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- LA LEGGENDA DI NERONE. 


In una sera della settimana scorsa, la compagnia di 
‘Alessandro Salvini ha recitato il Nerone all’ anfiteatro 


ì 


| costruire i fatti tali quali avvennero. » 


Umberto. 


La signorina Ida Gerbino, giovine attrice che è per 
l’arte drammatica una speranza c una promessa, aveva 
scelto quella commedia per la sua beneficiata. 

‘Per incidente, dirò che la meravigliosa creazione di 
Pietro Cossa fu, in genere, accuratamente interpretata 
dalla Zaira Pieri-Tiozzo, attrice bellissima, d’una bellezza 


provocante e forte, 


dalla Gerbino, da Pietro Rossi, e 


da Alessandro Salvini; e che il pubblico, come sempre, 


plaudì con entusiasmo all’ 
Roma. 


opera del grande poeta di 


Fremevano gli spettatori, fascinati da quella poesia 


divinamente armoniosa ne I 
i la figura di Nerone, figura : 
grande, superbamente eletta, ammiranda sempre anche 
ne’ difetti suoi. E io pensava con dolore alle esigenze 
—. dell’arte scenica che aveano imposto al Cossa i limiti 
doveva la sua opera rimanere costretta. , | 
Chè altrimenti, il sovrano ingegno del Cossa avrebbe. : 
saputo distruggere interamente la 
Nerone, che lo volle eternato: 


giganteggiava sulla scena 


entro i quali 


ila sua maestà scultoria, e 


leggenda stolida di 
nei secoli come un fe- 


nomeno mostruoso di malvagità dissennata € crudele. 


‘Tacito, Svetonio, Dione 
leggenda ; 
*. Poichè Tacito 


Cassio sono gli artefici della 


il primo sopra tutto. E si comprende. 
è forse la personalità più mirabile e 


compiuta della letteratura latina; anzi egli è tutta una 


letteratura. Oratore, 
tradizioni del passato, 
Il suo genio, fanatico di 


poeta, storico; , egli abbraccia le 
ele tendenze tutte della sua epoca. 
libertà, non conosce ostacoli. 


Tacito osa e dice tutto con la sua frase concisa, pittoresca, 


arcaica, moderna, me 


pubblicana un profumo squisito di 
| potuto chiamare il divino ve 


‘che il lettore meravigliato 


scolando a una certa rudezza re- 


letteratura che fu 
leno di Tacito. Per modo 
si domanda se e quanta ve- 


rità si celi fra le pagine di quella storia fatta con tanto 
(i i: À p , 


odio e con tanto genio. 
Non parliamo qui degli 
magna € d’ Inghilterra. - 


studi dA 
dopo i primi dubbi manife- 


che la critica d’Ale- 


stati dal Montaigne nel 1569 — ha fatti nell’ ultimo 


| quarto di secolo sugli Annali cerner 
(5 dalle. invenzioni la verità, correggere le esagerazioni, r1- 


di Tacito, per secernere 
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Ma la dimostrazione. che Tacito — il quale osava 
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prendere la divisa: sine. ira et studio - può essere para- 
; gonato a Giovenale, è ormai fatta. Egli ‘ha calunniato 
molti; e più di tutti, Nerone. 
i Il quale, alcune volte, in certe occasioni, potè essere 
i crudele, perchè erano crudeli i tempi, viziate le istitu- 
| zioni, feroci i privati costumi. | 

Forse Nerone ebbe torto di non saper opporsi alla 
corrente che tutti trascinava su quella via..Ma da que- 
sto, all'essere egli quel che 'Tacito afferma che fosse, 
molto, troppo ci corre. 

Intanto è a notare che nessuno scrittore contempora- 
neo di Nerone afferma i fatti che Tacito e Svetonio 
quarant'anni dopo, e Dione Cassio alla distanza di un 
secolo e mezzo, affermano con tanta sicurezza. 

‘Nessuno, nemmeno Seneca e Afranio Burro pure 
dannati a morte da Nerone, lo accusano. 

È provato che Trasea, tre mesi dopo la morte d'A- 
grippina, elogiava Nerone pubblicamente ; quello stesso 
i Trasea che Nerone condannava a morte, per. uccidere, 
i come Tacito dice, la stessa virtù. Perfino Lucano, il 
veemente patriota, il fanatico ammiratore delle libertà 
di Roma repubblicana, comincia la sua Farsaglia con 
un panegirico di Nerone. . i ì 

Pare notevole, dunque, questo silenzio dei contempo- 
ranei intorno alle atrocità che Nerone, secondo "Tacito 
afferma, avrebbe commesse. Più notevole poi il fatto 
: indiscusso e innegabile, che Nerone, anche molto tempo 
i dopo che le efferatezze imputategli. doverono esser 


commesse, conservò fra i senatori e i cittadini quella : 


grande popolarità che i primi anni del suo impero, in- 
contestabilmente senza macchia, gli avevano acquistata. 
Sono atroci le accuse che muove ‘Tacito a Nerone; 
ma sono atroci pure le accuse che egli muove, ad e- 
sempio, ai primi cristiani. Eppure, tutto quel che sap- 
piamo delle loro consuetudini e della loro propaganda, non 
offre il più lontano pretesto che valga a giustificare un 

i odio così accanito e cieco. Sono pure atroci le accuse 
i che Tacito muove a Tiberio, e la critica spassionata 
È potrebbe facilmente dimostrare di molte la insussistenza, 
i di moltissime la esagerazione, e pe ’l resto cercare quale 


responsabilità ricada, più che sopra Tiberio, sopra Livia, 
i le fiamme s'erano apprese al palazzo che egli aveva 


e sopra Séjano. 
Nerone non modificò in nulla le tradizioni del go- 
verno imperiale. \ 


Le legioni, secondo la tradizione antica della repub= Lf ne: va 
i Campus Martius ; fece costruire molte capanne net” 
i giardini per ricovero dei più poveri; fece venire dei letti 


i blica conservata da Augusto, rimasero disseminate alle 
i frontiere dell'impero, e poche coorti devote ‘all'impera- 
: tore continuarono a custodire, sole, la sua persona, in 
mezzo a un'enorme popolazione armata, usa alle armi, 
che si vantava di appartenere come il principe alla 
razza libera e vittoriosa; nè quindi si comprende fa- 
cilmente come mai questi cittadini romani, così fieri, 
così alteri, non sollevaronsi- ribelli contro il mostruoso 


: impero di Nerone, per vendicare le scelleraggini di cui 


la storia lo accusa. 
: E poichè delle scelleraggini che voglionsi commesse 
: da Nerone si parla, parliamone con pacatezza; parliamo 
‘ delle principali, delle più gravi; di quelle che - se vere - 

farebbero il più grave torto alla sua memoria. 

La feroce persecuzione dei cristiani, affermata dagli 

i scrittori cattolici, è poggiata sopra argomentazioni assai 
: poco solide. 
: La tradizione di Roma voleva rispettate tutte le re- 


ligioni esenti da scandalo pubblico, e manca qualunque è: 


prova seria per affermare che Nerone non siasi unifor- 


mato alla tradizione medesima. A buon conto, nel mar- 


tirologio non è registrata alcuna vittima di Nerone, € 
san Paolo; nelle sue epistole scritte due o tre anni dopo 
i la persecuzione che si afferma avvenuta, non ne fa 
i parola. s i 

Può essere che in qualche momento il governo im- 
periale sia stato debole dinanzi alle aberrazioni del fu- 
rore popolare; ma la proclamazione d'un principio di 
vera e propria persecuzione religiosa, avvenuta sotto 
i Nerone, non è in nessuna maniera provata. 
La morte di Britannico, morte repentina, inconte- 
i stabile, fu causata da veleno ? E in caso affermativo, 


storico imparziale infamare nei secoli un uomo, sulla 

base di semplici si dice raccolti non si sa dove. 
Britannico morì în un convito, immediatamente dojo 

aver bevuta una pozione preparata da Locusta, multa 


scelerum fama. La tossicologia moderna conosce pochi “i na 
i s'era reso colpevole d'avere ascesa una scena, € d’avere 


scritti dei versi. i 


veleni capaci di produrre la morte immediata; e quei 
pochi conosciuti oggi, non eran noti ai Romani. Il ve- 
leno più usato allora era l’aconito, il quale; a qualun- 
que dose sia preso, non può produrre la morte imme- 
diata. - i Vara Dai 
Tacito, Svetonio, Dione Cassio - quest’ultimo con 
particolari ridicoli, ad esempio quello del gesso sulla faccia 
di Britannico morto + raccontano questa morte con 


un’ esattezza. minuziosa; ma mon, citano il fonte dal 


quale hanno tratte le particolarità del brutto episodio. 
Nessuno di essi dice. come. mai Nerone, da quel 
mostro che era, non fece, compiuto il delitto, ammazzare 
Locusta, «che poteva divenire. un giorno 0 l’altro ‘un 
testimonio pericoloso. n” È 
Torniamo dunque alla prima proposizione. Non è 


i provato che Britannico morisse di veleno; în caso, per : 
i dimostrazione scientifica, dovè morire in circostanze 
» molto diverse da quelle che gli storici affermano. È 


t 





i. ‘sopra tutto non è 


i il parricidio era provato ‘e noto, il Senato e il popolo 
î ordinatono grandi feste pubbliche per felicitare Nerone 


‘di lodare un parricida; poi, perchè, contemporaneo degli 


: l’orrendo spettacolo, cantando alcune strofe del suo 


fu il veleno propinato da Nerone ? Ecco quello chè i 


T'icito avrebbe dovuto provare, poichè non può uno . ballerino, sulla scena. E di questo i Romani s'irritarono, 


ai 
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in nessuna maniera dimostrato che 
l’avvelenatore fosse Nerone. sr 
Tacito narra anche, con precisione infinita di parti- 
colari, l’assassinio che Nerone fece commettere contro 
Agrippina soa madre. Pare che egli abbia assistito al ; 
colloquio fra Aniceto e Nerone che si faceva mandante : 
dell’assassinio; però egli, al solito, afferma, non dimo= 
stra: scribere ad narrandum, non ad probandum. . * 
. Ma egli dovrebbe dirci perchè, morta Agrippina, se 


e ringraziare gli Dei. 

Vogliamo noi ammettere nel Senato e nel popolo di 
Roma ‘tanta abiezione morale ? O. piuttosto non vo 
gliamo accettare per» vera la lettera che Seneca scrisse 
al Senato, accusando Agrippina d’aver cospirato contro 
Nerone e affermando che ella erasi uccisa. quando 
seppe che la congiura era stata scoperta ? . 

Fra l'una affermazione e l’altra, parmi ragionevole 
inolto accettare piuttosto quella di Seneca ; prima, perchè 
egli fu un carattere onesto e fiero, a cui, senza prove, non 
si può far l’ingiuria di supporlo | capace d'incoraggiare € 


avvenimenti e famigliare a Nerone che gli era disce- 


polo, dovè conoscere i fatti realmente come accaddero; 


infine perchè egli, condannato a morte da Nerone, non 
pronunziò mai contro di lui l'accusa di questo delitto 
enorme che fa fremere anche oggi, e che non può 
nemmeno essere ammesso possibile, se non come espli- 
cazione d'un fenomeno di malvagità morbosa. 
Svetonio accusa Nerone d'avere incendiato Roma, € 
d'essersi spassato a contemplare dall'alto d’una torre 


poema : L'incendio di Troia. 

È bene soggiungere che Svetonio si trova, così af- 
fermando, poco d’accordo con sè stesso; imperocchè in 
altro capitolo narra le savie disposizioni emanate da Ne- 
rone appunto per prevenire gli incendi. In ogni modo, 
poi, si trova assolutamente in discordia con Tacito il 
quale afferma che Nerone allorchè scoppiò l'incendio, 
era ad Anzio, e che tornò a Roma solamente quando 


fatto costruire per. collegare il palazzo d'Augusto coi 
giardini di Mecenate. Tacito aggiunge che Nerone 
per provvedere al popolo senza asilo, fece aprire il 


da Ostia; fece abbassare considerevolmente il prezzo del 
grano. 

Or dunque, è a domandare: come diamine s'è so- 
gnato Svetonio di accusare Nerone quale autore del- 
l'incendio, e di affermare che egli contemplava dall’alto 
d’una torre l’orribile scena ? 

Così come questa, si potrebbero discutere, una a una, 
tutte le accuse che la storia ha mosse a Nerone; e di- 
mostrarrie per lo più l'assoluta insussistenza. Lo snatu- 
rato che vuolsi abbia sventrato, con un calcio, Poppea 
in seguito a una questione domestica, è quello’ stesso 
principe che, costretto a firmare una sentenza di morte, 
si lagnava d’avere imparato a scrivere. Il mostro san- 
guinario e crudele per sola malvagità brutale, è quello 
stesso che ingentili i costumi di Roma proteggendo le 


i lettere cadute così în basso sotto Tiberio, c appena rial- 


zatesi sotto l'impero di Claudio. 

Ho detto e ripeto che, certamente, Nerone - non fu 
un santuomo. Fu quale i tempi suoi comportavano ; 
forse molto migliore. Certo è però, che Nerone non fu 
mai quel feroce scellerato, quel fenomeno d’abiezione 
edi crudeltà che la storia ha voluto descriverci. 

Nerone ebbe, precipuo fra tutti, un gran torto. Quello 
d’obliare la venerazione che a Roma inspirava il capo 


i dello Stato. L’ imperatore era principe e pontefice, capo 


dello Stato e capo. della religione; i Romani lo consi- 
deravano come un dio, non solamente nell’apoteosi 
che succedeva al suo regno, ma anche durante la 
sua vita. In Nerone, la vanità dell’artista si sovrap- 
pose all'orgoglio del sovrano. Egli, assetato dal plauso 
del pubblico, non cbbe ritegno a presentarsi, musico ‘€ 


vedendo prostituita così ta maestà del trono. 


E che questa fosse una delle ragioni per cui intorno | 


a Nerone cominciò a sonare tristissima fama, si ri- 
leva da Giovenale, il quale non condanna in Oreste il 
parricidio che stigmatizza in Nerone, perchè Oreste non 


Hec opera, atque he sunt venerosi principis artes 
| Gaudentis fado peregrina ad pulpita cantu 

. Prostitui. 

Se Nerone non avesse avuto indomabile e vivo nell’a- 
nima il fuoco sacro dell’arte, forse Vindice non avrebbe 
sollevato contro di lui, appunto fondandosi su questa 
accusa, lo stendardo della rivolta; c quasi certamente non 
sì sarebbe formatà attorno al suo nome la tradizione : 
che do tramandava all’irritata esecrazione dei posteri. 

Nerone, come Augusto, avrebbe dovuto essere ipo- 
crita. E allora avrebbe potuto, come lui, far truci- 
dare impunemente in un giorno solo trecento pa- 
trizi, e passare poi alla posterità, benedetto e celebrato, 


: ‘come l’archetipo dei monarchi giusti, buoni, clementi. (i 


EF. Monnosi. 





+ Avvezzi come siamo a cercare © ammirare de- 


ni 


Virgilio, e la Rachele della Bibbia, che mon vuol 
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IL NUOVO LIBRO 
DELLA REGINA D'INGHILTERRA 


More Leaves from the Journal of a Life in the Highlands, 


i from 1862 to 1882. -- Smith Elder, London. 


È assai difficile il giudicare con critica equità 
questo libro della regina Vittoria. Letterariamente 
ha poca importanza. Moralmente ne ha molta. 


scrizioni, immaginazione, colorito, esecuzione ar- 
tistica, anche in libri di ‘intime confidenze, è 
Confessioni d'ogni genere — scorrendo questo 
volume in cui pensieri ed affetti, scene naturali 
e incidenti della vita demestica, son ‘descritti 
con semplicità più singolare che rara, si resta, 
a prima giunta, come disorientati. Nelle pagine, 
per esempio, in cui la Regina ci descrive le sue 
visite a Holyrood, a Inverlochy, a Loch Shiel, 


Abbotsford, la solenne grandezza delle memorie. 
i contrasta con la quasi infantile semplicità della 


narrazione. E il primo giudizio di un critico 
letterario è probabilmente severo. Ma, come 
molti giudizi dati a prima impressione, ha un 
fondo di verità, ma non è un equo giudizio. 
Per apprezzare . al suo giusto valore questo. 


Roma, d-Maggio 1884 — 





volume, bisogna innanzi tutto risalire alla sua 


origine, e domandarsi che cosa si propose l'au- | 


gusta donna che lo scriveva. 


‘Quindici anni addietro, comparve un libro della i 


Regina d'Inghilterra sotto il titolo Our Life in 


the Highlands — un libro di semplici ricordi dei 


giorni passati nelle montagne di Scozia in com- _ 


pagnia del principe Alberto. 


Dopo la morte del Principe, la Regina tornò |’ 
più volte coi figli irî quei medesimi luoghi, a = 


lei divenuti sempre più cari e quasi consacrati 


dalla memoria di lui; e seguitò il suo Diarzo, il 


i quale è oggi pubblicato sotto il titolo di Nuove 
i Pagine. 


x 


Noi abbiamo dunque dinanzi un semplice gior- 
intento o ambizione letteraria, durante i suoi s0g- 
esposizione di gioie e di dolori domestici, la sem- 
plice descrizione di paesaggi e costumi scozzesi, 
di gite in montagna, di incidenti della vita gior- 


naliera della Regina, l'accento sincero delle sue 


mortali speranze di donna cristiana. 


Prendiamo dunque il libro per quello cheè — 


e non facciamo le meraviglie di non trovarvi ciò 


che l’autore non volle mettervi. Se l’effetto let- 


oi: nale scritto «dalla Regina Vittoria, senza nessun s 


i giorni estivi nel castello di.Balmoral— la ingenua — 


: tristi e dolci memorie di vedova, e delle sue im- 


terario-artistico manca, vi è in compenso una. 


rara freschezza e sincerità di impressioni, e una 


costante elevazione morale. 

Le prime pagine del volume son le più tristi, 
e come bagnate di lacrime nel lutto recente della 
morte del Principe. Quando la prima volta tornò 
a Balmoral, la stagione era splendida, il cielo di 
un purissimo azzurro: la campagna un immenso 


gina scrive son desolate: messun piacere, nessuna 
gioia: tutto è morto per m2. Sale co’ suoi orfani 
a gittar qualche pietra sul Curn che ha fatto 
erigere alla memoria del Principe, ne detta la 
semplice e patetica iscrizione — ima sembra non 


tappeto verde.... ma le. prime parole chela. Re-. 


trovar pace se non parlando dell’estinto col dove 


tore Macleod. Poi, adazio adagio, la rassegna- 
zione succede alla funebre desolazione, e qualche 


pallida luce il volume. I vari incidenti della 
vita giornaliera, le gite in montagna, le gran- 
diose bellezze della natura, calmano quel do- 
lore supremo: ma ogni tanto v'è un accento — 


‘quasi un grido del cuore — che ci rivela la pro- 


fondità di una ferita che non può esser cirata 
quaggiù. Torna in mente il Sanctissima conjux di 


essere consolata.... Anche ‘quando la Regina non 
ne parla, si sente che la memoria del Principe è 
il suo costante pensiero — che la sua vita pass 


in una spirituale comunione col morto, e nella. 


i 


espettazione di una finale ed eterna riunione. | 
direbbe che, sparito l'astro di Alberto il. , 
essa si rassegni al solitario splendore della 
rona, e cerchi forza di tollerare tacvite 1 
affetti di famiglia e nella conversazione coi 
umili, coi semplici e poveri montanari 2 
i quali vedono un angelo nella Regina. 
« La bonté c'est le fond des matures. 
stes », dice Hugo —e questo volume i 
prova di più: il vero charme del 
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| plisce ad ogni difetto, è ciò ch'io chiamerei la 
| bellezza della bontà. Una bontà naturale, senza 
‘frasi e senza decorazioni ufficiali. La sovrana 
del più grande impero del mondo, la regina di 


forse si rivela meglio!) nella gentile donna che 
ascolta i racconti pietosi c asciuga le spregiate 
lacrime della femminetta scozzese. Essa ama la 
‘conversazione della povera gente, e comprende : 
‘con sincera simpatia, e pese molte volte i 


loro sentimenti. 


. L'annunzio della tragica mote. del principe 
“Eugenio le strappa delle parole che ci rivelano 
fino a che punto il suo cuore di madre risentì 
- l'agonia materna dell'Imperatrice. 

... € Mi misi le mani nei capelli gridando : No, 
no — non può essere, non può essere vero! 


. Impossibile! Morire in sì orribile modo... Po- 
vera, cara Imperatrice! il suo unico — unico i 
sn figlivolo, il suo tutto, perderlo a un tratto,.: 
| così!... Ero come fuori di me, in una smania 

| indicibile: tutti in famiglia costernati, pietrifi- 
cati... Mi coricai tardissimo — già albeggiava. - 
Dormii appena... un sonno inquieto, agitato: ve- 
devo sempre quelli orribili Zulù, pensavo alla PO: 
vera Imperatrice che ancora non sapeva nulla... 
Alfredo Tennyson nella sua Dedica degli Idi 
del Re alla memoria del principe Alberto 


ER di a PIE IRC 
Bevond all titles — and a household name, 
Hereafter, thro’ all times, Albert the Good, 
Wearing the white flower of a blameless life 
In that fierce light which beats upon a throne, 
And blackens every blot . . . .. » 


tra le meritate lodi che gli tributa, lo chiama 


«Sweet nature gilded by the gracious gleam 
Of letters, dear to science, dear to art. » 


Inghilterra e imperatrice dell'Indic, sparisce '(c (i 


i che torreggia e 


Invece, su Carlo FHLEMO Stuart, ho letto, 
con mio gran piacere, parole di pietà e di: 
simpatia. generosa. Il bravo e sventurato prin- 
cipe, il povero. Charlie, ha toccato il cuore della 
Regina Vittoria, come quello dell’ autore di Wa- 


ver ley. 


« [o sento, essa scrive, una Specie! di vence : 
razione aggirandomi pei vari luoghi di questo 
paese bellissimo, che io son superba di chia- 
mar mio, c che fu esempio di così cieca fedeltà 
a' suoi passati sovrani. Sangue Stuardo: scoitte 
nelle mie vene, ed io sono ora la loro rappre- 
sentante, e questo popolo mi è «fedele come lo 
fu verso quella stirpe infelice. ». Belle, e verà-. 


mente regali parole. 


Il discendente di Macdonald dito di Carlo 
- Eduardo, mister Macdonald of Glenaladale, un 
forte e nobile Highlander, ‘mostrò alla Regina 
delle curiose reliquie del Pretendente : : una 


tabacchiera d’argento, di forma’ strana, con, in- 
cisa la data 1745 — un vecchio orologio — e 
un anello con dentro una ciocca di capelli biondi. 

Noto, a pagina 297, un quadretto perfetto in 
poche parole, un crogui fresco € vivo come un 
dipinto di Corot, e suffuso di una serena ma- 
: linconia come una bella giornata di ottobre. 

« Alle quattro e mezzo arrivò da Abergeldie 
l'imperatrice Eugenia, e andammo insieme in 
carrozza a Glen Gelder Shiel. La sera era per- 


| fettamente bella, calda, limpida, splendida. L'Im- 


peratrice si trovò bene nel piccolo Shzel che con- 
tiene solo due camerette ed una cucina. È in un 
posto selvaggio e solitario, a' piè del Lockragar, 
immediatamente sovrasta ‘a 
questa casina; benchè in realtà per arrivare al 
Lochnagar ci vuole parecchio tempo. Passeg- 
giammo lungo il sentiero sul Gelder, per un 
miglio e mezzo, coi nostri cani che ci segui- 
vano, e l'Imperatrice parlò molto, e con un certo 
brio, di cose e tempi passati. Quando tornammo 


Lo stesso può dirsi della regina Vittoria. E 
la lettura, la musica, il disegno’ sopra tutto, for- 
mano una delle sue più abituali ec grate occù- 
pazioni. 

In questo suo Diario noi. la vediamo parec- 
chie volte tutta intenta a riprodurre in rapidi 
sketches i luoghi più pittoreschi, le grandi scene 
alpestri, 0 i quieti paesaggi rurali, o le rovine 
dei vecchi castelli e delle &ntiche abbadie. 

Questo amore e questo esercizio dell'arte, co- 
mune alla Regina ed al Principe, rivive nei 
loro figli. Il principe Leopoldo, la cui immatura 
«recente morte ha fatto versare. tante lacrime, 

era di una rara coltura letteraria, e oratore ammi- 
rabile. La Principessa imperiale di Prussia di- 
|. pinge, e furon molto lodati gli acquarelli che 
|. espose a Londra. Mi ricordo, in proposito, di 
| un articolo critico del 7ynes, che cominciava 
con inglese franchezza ed indipendenza con que- 
| ste parole: /here is no royal road to Art. E con- 
| | cludeva lodando l’opera esposta. Le principesse 

Beatrice, Luisa, Christian, dipingono o scrivono. 
| Della povera principessa Alice si leggono pub- 

blicate importantissime lettere. Il Duca di Edim- 
 burgo è musicista distinto. 

La Regina, che ebbe a maestro di canto La- 





















































bra, a giudicare dal suo Diario, preferire la pit- 
tura a ogni altra occupazione geniale. Il lettore 
sarebbe curioso di conoscere i giudizi dell’au- 
‘gusta donna sui poeti e scrittori contempora- 
nei, sugli artisti più noti: ma questo desiderio 
non vien mai appagato — e si capisce, ima fino 
«a un certo, punto, questa scrupolosa riserva. 
'Aibisoptante il suo silenzio, ardirei in certe fug- 
| gevoli indicazioni dedurre che i poeti favoriti 
della Regina sono Walter Scott, Wordsworth 
e Tennyson: il primo sopra tutti, forse. E que- 
| È. sta preferenza si spiega anche meglio, quando 
si ripensi che lo Scott era amato e ammirato 

con singolare fervore dal principe Alberto; il 
$i quale aveva imparato all amare il gran Bardo 
 fin-da bambino - quando la Duchessa di Sassonia 
Coburgo gli raccontava le avventure di Ivanhoe, 
di Marimion, della Donna del Lago, di Guido Man- 
ner ing, e di Rob Roy. 

. Merita di esser letta in questo nuovo volume 
"idella Regina la descrizione della sua visita ad 
. Abbotsford — di tutte le Sucre reliquie Scottiane. 
- Pregata di apporre il regale suo nome nel gior- 
nale manoscritto di Walter Scott, acconsente 
trepidando, e confessa modestamente: « Sentii 
| che era vera presunzione la mia. » Y 


sovrana Mriublaa “noire una ia a 
crabile — un ppi di regina e > di donna? Lo 







cui il “nie rimane più atiaaiporntà. Abe 
» soltanto un'arida descrizione della loca- 
sode mobilio, delle storiche reliquie. 





‘blache, è anche distinta pianista. Ma essa sem-': 


al piccolo Shel, dopo una passeggiata d'un’ora, 
si bevve il tè. Brown aveva preso delle buone 
trote, e le cucinò alla casalinga, e piacquero 
tanto all’Imperatrice, che non volle. altro per 
pranzo. Era una serata di paradiso — lé col- 
line tutte color di rosa, e il cielo di una lim- 


pidità cristallina... » o 


Così in questo Aol solitario di Scozia, dopo 
le epiche e tragiche calamità di Sedan, e di 
Zululand, l’infelicissima donna ebbe un'ora di 
tregua e di grazia, respirò, sorrise di nuovo; ; 
presso il cuore di una nobile amica, nella pace | 


e nel silenzio autunnale della campagna... 


Il povero Brown, il fedele e devoto servo della 


Regina, morì nel marzo dell’ anno scorso; e il. 
libro finisce con parole di affetto e di rimpianto 
che non so se più onorino la memoria del fido 


servo, 0 il cuore della Regina. E il libro stesso © 


porta in fronte questa doppia dedica: Ai met 
leali Montanari — E particolarmente — Alla me- 
moria di Giovanni Brown — Mio devoto servo e 
amico fedele — Questi ricordi della mia vedova 
vita in Scozia — Sono con grato animo dedicati» 

Concludendo, non saprei che ripetere quel 
che ho detto in principio del mio rapido esame. 
Come documento morale, è degno della nostra 
attenzione, della nostra simpatia, e, diciamolo 
pure, della nostra ammirazione, 


Enrico Nencioni. 


SATIRE ROMANE. 


Annunziando, in uno dei numeri di quest’ anno; il buon, : 


libro del Vicchi su Vincenzo Monti, ho accennato alla 


satira in Roma, alla satira ch’ era grande affare ed è : 


rimasta come indice del tempo. 
Perchè, quella che allora crebbe in tutta Italia © più 
segnatamente nella capitale del regno: pontificio ebbe 
una figura sua propria, una nota, una forma speciali. 
Giacchè, non badiamo ai luoghi comuni della rettorica 
morale: nel passato; quando c'erano davvero i tiranni e 
non si conosceva, neppure per lè lusinghiere apparenze, 


la libertà della stampa, allora la satira, che usciva come, : 


un sibilo dalla folla degli oppressi, ‘ ch’ era un impeto 
di rivolta, la sola conceduta e permessa, era una corag- 
giosa e spesso una nobile cosa. 


Il popolo,'o un ignoto per lui, un suo amico, un suo 


rappresentante si toglieva, come ancora gli riusciva, una i 
vendetta dei soprusi patiti, della virtù perseguitata ; era -i 
quasi una grande giustizia, superiore, inflessibile, eserci- .! 


tata da magistrati rimasti all'oscuro, come sacerdoti di 
una divinità antica. 

‘Ma nel 700, 
satira di ribelli non apparve, 0 apparve tardi soltanto; 
ebbe anch'essa il suo periodo d’Arcadia. 

Non aveva odii alti e profondi, ispirazione che venisse, 
da un po d'amore € di studio; niòn era unò scoppio, una. 
protesta, una sommossa, era un pettegolezzo codardo di .; 
letterati e di maligni stuccendatii ‘aveva due specie di $0g- 
getti soltanto: l’amore e la letteratura. 

Penetrava nelle case, perseguitava le spose, le giovi- 


netté colpevoli © innocenti, le conduceva alla gogna, 


lungamente, soltanto per isfogo di malignità di codardo, i 
per il bisogno volgare di pettegolezzare, di portare in 
quella. morta società di vecchi il rumore, da vivacità, la | 
distrazione dello scandalo. È 


i tra gli altri, questi versi: 





spietata, a° ricercare gli affetti più intimi, 
i più gelose, non bastava più; 


smilza a quella enorme voglia, sempre insaziata, di pet- 
tegolezzi, 


tia più ampia, 


più famose della città, facendo quasi»dei lunghi e com- 
‘piuti cataloghi: 


adesso, l'aggettivo è stato più fuor di luo 


mini e delle donne che più erano colpite dalla calunnia, 
dalla insinuazione, d: 


c qui darò anche di esse un brevissimo saggio. f PSR 


e qui in Roma singolarmente, questa «i 





Par di vederli: entro camere enotini, | tutte. 


chiare capitoli velenosi, ed epigrammi immondi, 


Il Vicchi racconta a proposito un caso delle infamie 


che la satira esercitata in tal modo conmetteva, 


toria Cherufini, sposò nel 1764 un 


zioni, nè accuse, lontano da Roma, e non compariva più. | 


La gente affermò che il matrimonio fra quelle due. : 
giovanezze era stato benedetto dal prete, ma non con- 
sacrato dall'amore: si erano disgiunte definitivamente» 


senza essersi mai accostate. 


zine ed un numero fantastico di madrigali, epigrammi, 


epitafi e ritornelli. Poi si diede mano anche alla prosa, 
per iscrivervi le perizie dei medici Fabbiani, Petrioli e: 
Tonci, e le SEPORAOnI giurate ts tutte le mammane: di st qa 
i. Ed è strano appunto DA ver 
\ Tutta la famiglia del Lepri. ci n SR dentro : evi 


Hi 


città o “pe i È 


i RT la famiglia della Cherufini, alla madre, alle 
sorelle, alle parenti della quale si disse oghi peggior vil 
lania. 

Fra tanta allivione di rime sudice, composte contro 
una moglie disgraziata, giovinetta purissima, un sonetto 


solo si è trovato che sia decente stampare, c lo copio qui .: 


come saggio di quella inverecondia codarda, che scher- 
zava così crudelmente colla virtù delle donne: ” 


s Lepri è fuggito, c non si sa il perchè. È 
La sua patria e la sposa abbandonò. 
Curioso ciascun ne ricercò Ù 

La cagion, ma saperla non potè. 
Roma col suo partir molto perdè, 
Ed il dolce spassetto le mancò, 
Che con tante pazzie ci procurò 
‘Di divertirla e ridere la fè. 
La sposa a Roma timaner così 
A. lungo certamente non potrà; 
Ma come rimediar, s'egli fuggì? 


Pregar dobbiam ch'abbian gli Dei pietà 
Di lei, di noi, acciò ritorni qui. 
A. farsi coglionar per carità. 


Ne la satira, di ul DERE si fermava alla borghesia, 


ma andava più su, fino alia più solida c più fiera. ari- 
stocrazia. 


7 


Il duca Francesco Sforza Cesarini. corteggiava la bella 
figlia d'un curiale celebre a quei giorni, la Geltrude 
Conti, e finì con lo sposarla; ma il libello rimato aveva 
già ampiamente brucato in quel corteggiamento che 
doveva condurre a così Jegittima e rispettabile ‘conclu- 
sione. 


"di 


In un'intera collana poetica su. tal soggettà ci sono, 


« L’abito che portava la nostra duchessina 
Era tagliato sopra a quel di Messalina. 
Per restare in carattere, vestita era indecente, 
In parte nuda e in parte con velo trasparente. 
Avea la guarnizione di ninnoli e camei, i 
Sui quali incisi v'erano fatti accaduti lei; ed 
V'eran gli amori impressi e le malvage azioni i 
Che ragazzetta (fece un dì con Fattiboni. 
A passeggiar si vedono allor che un pupo nasce 
E cerca Fattiboni cuna, mammatna è fasce... 
Vera legato un corno in fin della collana, 
Scolpito seminudo il gran, Roccaromana. 
gli teneva in pugno sotto del inanto ascoso 
È ferro micidial di taglio portentoso . 
î lo mostrava a Tata e le diceva: or mira, . 
Con questo in un sol punto io sfogo amore èd ira, 
Allor Ja bella Tata andava incontro al crudo, 
Se vuoi ferir, dicendogli, eccoti il petto nudo. » 


“Ma, spesso, questa persecuzione personale che sad 


le debolezze. 
appariva troppo povera e 


e allora la satira si slargava entro una mate- 
cogliendo tutte le persone più note, le 


SS menisco. 


una specie di stato civile — € mai, come 
go — degli ua- ‘; 


a quella turpe svergognata curiosità, 


Tali componimenti si chiamavano allora Gallerie : 


« Capi procissionieri erano destinati È 

Due uomini provetti e assai sperimentati, nr 
Il vecchio ex-frate Antizza e don Marco Ottoboni 
Mascherati in bavutta, ma senza li calzoni; 

E ciò perchè dal pubblico ne fossero vedute if 
Sì l’impotenze loro che le ferite AVULe.,.., Ri. 
In mezzo quindi avanzasi |’ eccelso carro aurato, È 
Il qual da due leoni si vede trascinato. 

Di queste due gran fiere Puma è è Roccaromana, DU 

AH tira a mano dritta, sorride é s° arrufiana; è 

L'altra; ch'è più pelosa e più mastina assai, {0° 
(i il ciarlatan Giraud, che non $ ’acqueta mai, EX: 
La prima belva è docile e la duchessa Lante dn 
L’accosta e 1°: accarezza, quasi le fosse amante. 

Alla compagna il freno regge Mariuccia Datti 

E la bestiaccia indomita sol dì la coda a tratti,, 

In cima al carro vedesi, che par che in aria voli, 
Tra fiori, frutti, pampini, edere e girasoli, 3 i 
Tutto a color di ‘carne dai piedi infino 
Il folle Maccarani vestito «da Priapo. 
Donne che han dato prova del santo lor cammino È i 
Liete in mano reggono l'aste del baldacchino., I Ti 
Pareva la Borghese che andasse’ “al matri monio, 
Novella Cleopatra, fedele a Marcantonio, .,,, 

Dall'altra parte andava Torlonia Anna Maria Pia 
* Tenendo l'asta in mano con molta pulizia, ; 
Le antichità le pendono dall’una e l’altra orecchia, i 
Tutte trovate al fevdo detto di Roma Vecchia..;,,! | 
By Falconieri porta convulsa è mal tagliata È va ii far 
Un abito che sembra coperta trapuntata; 0 

Tagliata è coll’ accetta, i 
DR e così maltatia.i 








al capo, 


cammina al mezzo so i 
che sembrati tas | fagotto, Tono 


mente mobiliate, annoiati, stanchi, irosi per il tedio: 
insoffribile dell’i inerzia, quei vecchi, quegli abati, dia 
cortigiani di tutte le parvenze di fasto e di potenza, 
bene accetti ‘soltanto quando recavano qualche nuovo 
argomento di motti salaci c di dipinture invereconde , 
o lo sghignazzamento d’una senilità corrotta, a leggic- 


Una giovinetta borghese, buona e incontaminata, Vit- 
giovane ricco, Giu- 
scppe Lepri; pareva dovessero vivere lunghissimi anni 
avvenire, felici; ma avvenne proprio quello che nessuno 
attendeva: un bel giorno, appena un mese poco più dal 
matrimonio, il marito fuggiva via, senza lasciare spiega- : 


I r icicisbeismo ; “una galanteria pettegola, 
L'argomento sembrò bello: in pochi giorni furono 


fatti, su quella partenza, 35 sonetti, 22 ottave, 69 ter- 





| animo buono e per fpinto: non n calunnia 
che lui, allorchè ‘avea a, | parlare d'un si 


i cpilli della sua vena epigrammatica fin 


È __— Ve? il bel soggetto d’alzàr tfibaitale- 


mente cra inquicto 0 fastidito, scriveva ben 


di chiacchiere diverse, diceva, senz ‘altro: 


meno e meno forti, dall comune di quei. tempi 
i sente sempre l’autore del sonetto al padre Qui 


satirica, di quella velenosità. adiposa, conviene 
fra gli sfoghi delle i ire, delle ambizioni | e dell 
dei minori. “ 


netti. inediti, scritti contro il Benaglia, che n 
i dono. per i modi alla intoriazione di moda 
i per le varietà della” forma IA esser l nei 
- i volentieri, 


cantata in morte del Delfino, € subito si 
ci addosso quindici sonetti, dei quali eccone tre; 






















G. | Carduadi, i. Conressioni 
(BA TERARIA gen: PRE \ 
(4 edizion Re Volume d 


Serie ps | 


| te Sure 1° 
Pag. Hog è , 
a DI Pa Son (6. 






















































Ma, ho er un 
; lora eta la letteratura. 

Erano molto gravi e inzuccherati, 
‘ poichè ad essi l'esercizio dello scriver 
“che una distrazione piacevole, la quale 
! fatiche nè sofferenze, olr i è sempre un | 
i da buttare. SI c. 7 


L'arte cera ‘per essi, come tutta la vit 



























DE 




















vano le grazie della loro ciarla. po 
Quando alcuno osava contrastar loro ilt 
















si sentiva gin i se si l'Hset 
non dirò il cuore, chè non. no 
della loto dama, bs 
























la ferocia del loro sdegno alla t 
somgeno, e Li ‘occasione. | i 























per un et un assassino, 1 un fsi 
Era tutta la ferocia umana “compressa 
artificiale  soavina del serbatoi, pot scatta. 




















































































suo nemico letterario, non pur vero, 
ventava volgarmente violento come. 
tanei. ch si dea 

- Giovan Gherardo De Rossi per citare quale 
fu sospettato dall'autore della Feroniade come sa 
ammiratore : non gli aveva mai scritto 
ma tuttavia egli credè che avesse rivolto 3 


Bastò, perchè si ‘ponesse | tosto a comporr 
capitoli, che conteneva versi della natura di 


AGIO 


- « Doh lascia, 0 massa enorme di SRO np 
Lascia di far, Perinto (1), il letterato, — 
fl attendi al modo di trarti la fame 

ICE E ci vuol altro per fare il saputo - sr 
Che dir dei sonettacci alle brigate, HR 

E cantar versi al suon d’arciliuto. Ù 

© Ve” gitta al cesso le tric cicalate, | 2. : 

$ Le memorie per l’arte, e fe commedie, | 

; Che fruttar ti potrebbero niestto sà 

E divenir per te vere tragedie. — È i 


- Sui carmi altrui, sulle tragicomedis, 


<Ed'or di questo ed or di quel « dir male — 
Con quel torbido ceffo di sicario, | 

E beffar tutti, e aver tutti in non. cale, 
Us mercantel fallito, un mercenario UN 
‘ Che spolvera li libri d'un banchiere, Si 


LR ci 


Vuol farla da erudito e da antiquario. 


; Cangia adunque, se puoi, cangia mestiere, 

E, o ripiglia il tuo passetto in mano, — 

o segui a far di quadri il rigattiere; 

Ma frena pria quel tuo. cervel balzano: | 

E quel fasto che hai da regi ca 
Senza intender latino, nè toscano. | 

Nè ti fidare della protezione © | | 

«Del valent'uomo, che ‘ ti tiene a desco; it 

Chè m colì vi stai come nn buffone; — NECA 

E se tu ip in lui, per ‘dio, stai fresco.» 


Ne questo i è saggio bastevole; il Monti, 


A Matteo Zacchiroli, per esempio, hot to 


.® Losco ‘bandito e di peccati carco, 
. Stuprator di giornali e di gazzette, 
«_ ‘Che Pietro e Paolo venderesti e Marco 
Per lò scarto-più vil delle vaschette, | 
Non mordere, per dio, cangia consiglio; 
. O troverai nel Tebro il sesto esiglio. » 


Mai versi del Monti escono tuttavia, anche 


Per avere una idea esatta. di quella sciopi 


RE 


Il Vicchi. mi ag con BRIT cortes a, 


Il Benaglia cra stato sedia nel in30, “dictii DI 





; PAPA 8: vi Si 
Signor abbiate dalla chiom TA 
Ascolti due “parole in cortesia 


Ma quanto è mai minchion 
Se crede aver più pi 
















IL 
PARLA UNA GUARDIA SVIZZERA 





Esser bona per ti) senor Benaglia, 
Posta de Turchia, poeta fina, 
Far cantata per Franza piccinina, 
lar verso tondo ec. non temer canaglia. 
‘Non imitar Scarsélla altra Sonaglia, 
Dir ch'è poesia temprata alla fucina 
un bravo Agà di Lesbo o Salamina, 
O da Fregone amico de Serraglia. 
Now star piccate div bugia, se bona; 
‘Ti finge ciò, che è insipida e milesta 
E se un sciocca, apparendo un Cicerona. 


se se non basta saprò mi la festa 


Finir per ti, ch’ al popolo briccona 
. Di Romani impalar, © tagliar testa. 


TELO 
si Cao Benaglia, al corpettin de' Bio, 
Vu ve fe’ coionar, come che va? 
AGE dise ‘che in Turchia tutti i bassà 
‘°_° V°hanno messe le code per di drio, 
I dise: Ei ghan rason, che se fallìo - 
«_—’—‘. Che do botto la baza xe passà; 
«__. 1 ve disc coion de qua e de là 
È cosè da rion dir gnanca a un zudio, 
i Ma quel ch'è pezo i va disendo su, 


. Che sc proprio un pocta si gramazzo, 
| Che sin Scarsella xe meggio de vu. 









i; tira inanzi a far sto gran stiamazzo, 
* Scior Trevisin non ve fidè de nu, 
Che i Veneziani non ve stima un cazzo. 


Restercbbe ancora da esaminare un gruppo, più smilzo, 
di satire romane che hanno per soggetto la politica o 
avvenimenti e personaggi politici; ma questo esame, 
che vuol essere fatto con più diligenza, troppo ci trar- 
roots lontani, oggi. 

‘ Rimettiamoci ad ii volta. 





vi ni s S ® 


ÈLa sigiiora Fifa, la magnifica padrona del Caffè. i 


Grande, vale tant’oro quanto. pesa. 

Un anno fa, le sale della sua bottega erano sempre 
vuote di gente ‘e così malinconicamente silenziose, che 
se per avventura qualcuno avesse avuto l'intenzione di 
entrarvi, non. appena su la soglia aflrettavasi ad uscirne, 
quasi respinto da quella mestizia di sepolcro e dalla 
ficcia' magra e fegatosa del padrone, il quale, poveretto, 
volendo. accoglierlo. con un sorriso d’invito, faceva in- 
vece un sogghigno ributtante, ributtante come. quello 
d’un teschio. i 

Ma, dacchè la signora Fifa si schiere aste lei nel 
post del marito, come per miracolo quelle sale si af- 
follarono di avventori, tanto che, alla sera specialmente, 
riputavasi fortunato chi poteva avere una seggiola e un. 
‘angolo di tavolino. Là dentro, - al barbaglio della luce 
calda del gas, riflessa dagli specchi e dai marmi bianchi, - 
agitavasi,; cianciava e rideva il meglio del sesso forte di 
Bologna ; e i camerieri, in marsina € cravatta bianca, 
stentavano. % ‘poveracci ! - e sudavano e si | sfiatavano 
per poter aprirsi un varco fra tanta folla, e non ver- 
sare su qualche abito uno di quei battesimi che non 
lavano le macchie ma ne fanno delle nuove. 

La caffettiera erasi accorta - e aveva ragione = di 
dovere tutta quella grazia di pubblico alla sua propria, 
bellezza ed a’ suoi modi garbati ; epperò ella non scendeva 

mai dopo il banco senz’essere maravigliosamente vestita e 
| stupendamente pettinata; e colà, sopra quel suo trono 
- fatto di marmo e di ben torniti e lucidi legni, e 
adorno da ricchi trofei di bottiglie e guastade, donde 
ammiccavano come tanti seduttori i liquori lattiginosi,' 
gialli, opalini, verdi, rossi... = colà ella sedeva colla 
grazia. contegnosa e sorridente di una. regina, di una 
bella ‘ regina in mezzo a’ suòi favoriti E a tutti co- 
storo - che nelle pupille sentivano una irresistibile sat- 
trazione verso di lei, - a tutti ella andava lanciando, 
di sotto le lunghe ciglia, un lampo del suo sguardo af- 
fascinante, «che usciva. luminoso e caldo come un rag- 
gio di sole; € - ma soltanto ‘a’ più assidui e prodighi 
consumatori > qualche volta volgeva un sorrisetto così gen- 
tile, che: essi, in mezzo al tumulto interno della commo- 
‘zione! ‘si sentivano’ smuovere la beatitudine di una lieta 
speranza : che, per. quelle dischiuse labbrettine di corallo, 
fosse omai aperta per loro la via al cuore di lei. 

Questa, ‘dunque, era l’arte, Parte nuova che alla bella 
| padrona del Caffè Grande procacciava tanto concorso di 
‘avventori ; e la donna scaltra l’esercitava con siffatta 
sapienza di cautele, che ogni uomo - ‘anche de’ più 


= 


| furbi, - vellicato nell’animo dagli sguardi e dai sorrisi 
i di lei, si riteneva. irigenuamente il preferito, il solo e for- 


} 


ché i numerosi. adoratori non 


tunato preferito; epperò tornava egli spesso @ rinnovare 
da letizia di quei muti colloqui, ‘Accarezzando via via 
‘sempre più, dentro di sè, un romanzetto galante. 

Ma il romanzetto galante - a quanto si diceva - ri- 


mase inedito in tutte quelle teste illuse: non già per- 
mettessero in’ pratica 


tutto 16 sedu gioni e tutti gli approcci che soglionsi ado- 


‘ castellana medievale che dagli 
Spugnabile - Tocca osservasse tranquilla e sorri 
| vano arrabattarsi degli, assalitori. 


anche ‘troppo: ‘= ma cercava, 


‘perare negli assedi amorosi ; ma - perchè - per segui- 
tare il paragone - la signora Fifa cera come una bella 
spaldi della sua ine- 
idente il 
Donna positiva € 
col suo infaticabile e dotto 


civettare,. ella non voleva gittar l'amo al cuore degli 


Uomini, - ne aveva uno, quello di suo marito, ed cera 
‘cercava soltanto quanto 
soldi e... soldi. Ecco 


“onesta, sopra tutto positiva, 


mancavale, cercava e voleva ‘soldi, 


: Il vero. Ma, in tutte le. pesche suol avvenire non di rado | 





trarre. fuori dell’acqua ciò che appunto nom si vor- 
be; è così anche a lei, ‘alla signora Fifa, accadde più : 
‘volta che, nel dare lo strappo alla lenza, venisse 
soldi chi ne aveva, e aveva voglia di spen- | 


Ella se. lo i vedeva allora, appoggiato coi gomiti. 
e Pocchio di Sigla, e doveva. tassegnari 
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ad ascoltarne le frasi sentimentali e le. proposte imper- 
tinenti. Erano momenti difficili, potendosi disgustare e 
perdere un avventore. Ma l’abile donna non si 
riva; e con un filo di voce commossa gli susurrava la 
sua brava risposta, la quale, in sostanza, non era che 
un rifiuto, ma un rifiuto circonfuso in tali 
parole soavi, accompagnato da certi sospiri, da certe 
occhiatine furtive e languide e da un imbarazzo. così 
evidente di tutta la persona, che l’uomo dall’occhio di 
triglia era tratto immancabilmente a pensare che ella 
mentisse, e solo per onesta timidezza gli avesse ‘fatto 
quella menzogna. 


smar- 


raggiri di 


x 


credeva leggere nell'animo della bella donna la voglia 


spondere con un rifiuto; epperò egli, metà afflitto e 
metà soddisfatto, se ne tornava al suo posto di osser- 


i vazione, dove - con la speranza di trovare una buona 


volta. maturo. ii frutto de’ suoi desidèri 


accorreva 


i tutti i giorni, diventando per tal palo sempre miglior 


consumatore. 


BE 


Alla sera nel Caffè Grande c’era troppa confusione 
di gente e troppo rumore di voci, di cristalli, di chic- 
chere, di vassoi... da ‘poter sorprendere e osservar 
bene tutto l’armeggio perduto degli adoratori; e di più 
allora la signora Fifa, affaccendata com’ era, si dimen= 
ticava spesso della sua parte amorosa in quella com- 
media, di cui ella medesima ‘era. l’autrice... anonima. 
‘Bisognava recarvisi alla mattina, alla mattina degli in- 
fingardi, - dalle undici alle due. In quelle tre ore, in 
cui molti vi andavano a far colazione, un. buon  0s- 


Scaldato ‘in quest'idea, cali co’ suoi. occhi di pesce’: 


di cedere, in lotta col sentimento che l'aveva fatta ri- i 


servatore avrebbe trovato materia da ridere per tre set- i 


timane. 

Vi era un presidente emerito di un tribunale: ottanta 
anni incartapecoriti nella faccia giallognola: gli occhiali 
d’oro: la parrucca castagna : un cravattone di seta nera, 
con un colletto dalle punte che gli toccavano il mento. 
Egli entrava sorretto. dal braccio d’un domestico, e, 
scarpicciando e ansando, si trascinava difilato. ad ofirire 


i alla bella padrona i suoi « rispettosi convenevoli » ed 


un mazzolino di fiori; poi, con uno sgallettio fanciul- 
lesco, le balbettava - ad alta voce, perchè. sordo - una 
elaborata galanteria in istile forense; © finalmente, tutto 
ripiegato per la fatica e con le smorte pupille dilatate 
dalla libidine senile, si faceva condurre al tavolino di- 
sponibile meno lontano; dove, non appena asciolto, si 
addormentava pacificamente, nascosto fino alla punta 
dél naso dentro il baverone del soprabito. Solo verso 
l'ora del pranzo tornava il servo per ricondurlo a casa. 

Vi era un calzolaio - padrone di bottega, - sempre 
in guanti, perchè non si vedessero la cicatrici e le 
macchie del mestiere. Costui, che all’aspetto grave ed 
al vestiario signorile poteva essere preso anche per un 
consigliere. comunale o per un deputato, veniva a man- 
giarsi in tante colazioni lautissime le sue scarpe, pur 
di avere la consolazione di guardare, fra un boccone e 
l’altro, e di essere guardato dalla signora Fifa. 

Frequentava pure il caffè in quelle. ore uno stroz- 
zino, il quale, per una buona parola della bella donna, 
le avrebbe prestato ‘mille lire, ad un frutto onesto, = 
forse. 

E vi erano - uffiziali spazzolati come per recarsi alla 
rassegna; - studenti che sfogavano il loro entusiasmo 
amoroso con bestemmie iaia - mercanti di 


grano, di vino e di cavalli; - professori, medici, avvo-. 


cati; - operai in isciopero, vestiti da festa; = un gioiel- 
liefe che sfoggiava nelle dita il meglio delle sue  ba- 
cheche; - giornalisti che nei loro ar ticoletti di cronaca, 
intitolati « Su e giù per Bologna», non facevano che 
ristampare ogni mese il medesimo fervorino in lode 
del Caffè Grande e della sua avvenente padrona; - pit- 
tori che la ritraevano con la matita sul marmo dei 
tavolini; - letteratucoli che sul medesimo marmo scri 
vevano' dichiarazioni in versi; - cantanti in ‘aspettativa 
che non osavano far lista per non iscapitare presso di 
lei ; - ricchi figli di famiglia che, entrando, fingevano di 
non vedere lo strozzino per non essere da lui salutati... 


II. 


Ma a tutti superiori e addirittura incomparabili erano 

un marchese ed uh avvocato: il primo, smilzo, ‘lungo, 

‘ rosso di pelo, con due occhiolini bianchi e timidi, con 
due fila di denti mastodontici, e un collo lungo e sot- 
tile che gli dava l’aria d'un pàpero; c l’altro, con una 
gran testa bruna, poderosamente piantata sopra un paio 
di spalle atletiche, e con una impertinenza di modi € 
di sguardi che lo. facavano parere un facchino vestito 
da signore. Entrambi avevano preso sul serio il loro 
amore per la signora Fifa, ed erano a grado a grado 


dall 


già pervenuti a quella disgraziata e patologica condizione. 


daino che fa anche agli uomini più sodi qualche 
volta commettere fo compassionevoli e ri- 


dicole. 

Quando l'uno sospettò e poi scopetse nell’altro un 
rivale, cbbe principio fra di loro una mutua e accanita 
vigilanza: non si conoscevano che di vista, ma si 

| squadravano disdegnosamente d'alto in basso, e  fa- 
cevano frequenti scaramucce di occhiate torve come 
quelle di due mastini lì lì per saltarsi ‘addosso. 

— Come finirà ? — si chiedevano i camerieri. 

Colui che arrivava primo a far colazione, correva 
trionfalmente a impadronirsi del tavolino più prossimo 
al banco, donde sogghignava al ritardatario, costretto 
di assidersi‘in un posto più lontano, e tentava spieta- 
tamente mortificarlo ‘ volgendosi . di tanto in tanto a 
parlare a mezza voce con la signora Fifa. 

Una ‘volta i due rivali, in vista l'uno dell’altro, co- 
minciavano le ostilità più implacabili, una strana bat- 
i taglia in cui facevano a chi più mangiava e più spen- 
i deva, sicuri, per intuito, che il maggiormente splen- 
i dido avrebbe fatto più larga bigecla nel cuore della 
i bella donna. LS 

jr Ehi, cameriere 1 — gridava. l'ano, di essi: - due. 
i UVA. al burro. dA 








| 


pria 











E l’altro: 
— Cameriere! due ova al burro... 
Poi, quando vedeva il cameriere allontanato di alcuni 


passi, gli gridava dietro : 


— È col prosciutto!... col prosciutto ! 
E pareva voler scaraventare questo grido in faccia al 


rivale; e volergli dare' il colpo di'grazia con un’occhiata 


insolentemente trionfatrice. 
Dopo lo scambio di quei primi inv isibili colpi, face- 


vano una breve tregua, per contemplare, entrambi con la 
bocca spalancata, le candide e leste manine della caffet- 
tiera, le quali prendevano da un cestello due paia d’ova 
per allungarle al guattero; 
templazione, l’uno dimenticava l’odio e la presenza 
dell'altro, perchè la felicità non gli lasciava più dentro 
alcun sentimento che non fosse di ammirazione e di 
amore. 


e, in quella beata con- 


- Ma il giubilo più intenso e più lungo era per colui 


che aveva chiesto anche il prosciutto. Egli raccoglieva 
tutta l’anima innamorata nelle pupille per osservare la 
lucida lama' con cui la signora Fifa affettava la coscia 
di maiale; e, nel vedere quelle fette rosse e bianche 
‘cader giù arricciolate sul tagliere, si sentiva strappare 


a brani a' brani, ma pur deliziosamente, il. proprio 
cuore; e, quando quello spettacolo era finito, egli com- 
moveva. l’aria con un sospiro, e dava al rivale annichi- 
lito un nuovo sguardo da superbo trionfatore. ) 


. . . . . . . . . . . . lo . . . . . . . 


® . . . . . . . . . . 5 . . . . . . . . 


— Da bere... che cosa prende il signore da bere ? 

— Chianti — rispondeva l’intèrrogato 

— Anche a me - gridava tao: poi aggiungeva, 
con voce squillante, come per annunziare una vittoria: - 

e acqua di seltz! 

E quest ‘ultimo non istava più nella pelle per la gioia, 


osservando la padrona tutta sorridente accarezzare con la 
palma d’una :mano la superficie trasparente del « sifone », 
mentre lo guardava fisso negli occhi, come per dirgli 


che quelle carezze erano per lui. 


IV. 


Queste da più settimane erano dunque le strane. 
battaglie tra i due rivali; e la vittoria. quando all'uno 
ma cra una vittoria 0 
molto avara o molto povera, perte non dava mai al 
vincitore altro compenso che un po’ di soddisfazione ed 
un sopraccarico di sterile speranza. Essi, tuttavia, pare- 
vano ‘contentarsene, e ogni giorno, infatti, con sempre 
crescente pertinacia e ferocia di valore, venivano a far. 
nuova prova delle loro armi sotto gli occhi della bella E 
caffettiera, e in mezzo all’innocuo fuoco di fila del cal- 
zolaio, del Pegenio dello strozzino e degli altri soi 


e quando all’altro arrideva: 


proci. 


i > — Come finirà? - si eifeczrano per la centesima 
:' volta i camerieri. 


Ed ecco come finì. 


Un giorno l'avvocato, entrando in ritardo, trovò nella 
sala del banco = (per poco non dissi del trono) — oc- 
cupati. tutti i tavolini, da uno de’ quali, dal più pros- 
simo alla signora Fifa, il marchese gli mostrò, sogghi- 
gnando ‘superbamente, i suoi dentoni. Egli rimase dap- 
prima tutto sconcertato. Andare in un’altra sala, no, 
sarebbe stato come cedere il campo al : 
ed una vittoria, 
la vittoria decisiva «per quello « spilungone ridicolo. » 
Avanti, perdio ! si disse l'avvocato; e, piut- 
quasi volesse prenderla d’as- 
salto, alla medesima tavola dei miarchese, sedendosi fie- | 
ramente dirimpetto a lui, senza nemmeno toccarsi il 


cento volte no : 
nemico, una fuga, una vigliaccheria... 


E allora ?... 
tosto che andare, corse, 


cappello, senza nemmeno dimandargliene licenza. 


AI marchese guizzò negli occhiolini bianchi un lampo 
di collera furibonda. Nella sua agitazione il'pover uomo 
non riusciva che a stento ad. infilare con la forchetta i 
minuzzoli di arrosto che andava convulsamente e rab- 
biosamente' tagliuzzando: beveva, beveva e tornava a 


bere, come per spegnere un grande incendio interno; 
c, sentendosi quasi abbruciare la pelle dallo sguardo 
diabolicamente schernitore e tracotante dell’ avvocato, 
non osava più alzare il viso dal piatto. Rimase così al- 
cuni minuti, che gli parvero anni; poi - per tentare 


d’infrangere quell'imbarazzo fisico che pareva avergli’. 


acini tutti i muscoli, e per darsi, se era- possibile, 


un po’ di disinvoltura, trasse di tasca l'orologio e lo. 
confrontò, o meglio fece sembiante di confrontarlo con 


quello appeso al di sopra delia caffettiera, 


Quel confronto automatico, '- poverello! accecato dal- 
non. distingueva nè le sfere nè i nu- î 
meri, = lo ripetè, a brevissimi intervalli di tempo, cin- |. 


l’ira impotente, 


que o sei volte. 

Non l’avesse mai fatto! 

‘L'avvocato nei magnifico remontoir d'oro del mar- 
chese aveva già da parecchi giorni intraveduto un po-. 
tente mezzo di seduzione sull’animo della signcra Fifa: 
la quale - aveva egli notato con immensa amarezza - 
lo divorava con gli occhi. A quel mezzo, egli - non molto 


ricco - nulla poteva contrapporre di altrettanto irresi-’ 


stibile, epperò si era sempre sentito rodere daila rabbia 


‘ogniqualvolta il marchese aveva fatto brillare al cospetto 


della donna corteggiata il barbaglio di quell’oro. Ora, 
vedendo egli dunque ripetersi tanto spesso la più te- 
muta, anzi la sola temuta insidia, a lui pericolosa in 
quella lizza d'amore, c parendogli già perdere il terreno 
tanto audacemente conquistato; si sentì bollire” nel petto 
tutta la selvaggia bestialità del suo carattere. La trat- 
tenne, con un. miracolo di sforzi, dall’ irrompere sul 
marchese; ma‘per poco; poichè, alla sesta o settima 


‘edizione della presentazione del remontoir, perdette la 


e le sciolse il freno. - 
Alzato quindi un pugno poderoso, e tenutolo alcun 


tempo sospeso come per cercare dove colpire, lo lasciò 
finalmente cadere sulla tavola, che traballò lamentan- 


pazienza e 


Il marchese si sentì agghiacciare tutto il sangue e 
mancare il fiato per lo spavento; ma diede un sospiro 


di sollievo pupa intese. Saxvpcato chiamare il came- 
Bere. nta si SEU 





dosi col lungo tintinnire dei sovrapposti bicchieri. LE 





x; q tane dat vaudeville î 


‘ Certo era un modo strano, da plebeo screanzato; ma 
comunque, era consolante che colui avesse dato quel 
pugno per tutt’altro motivo che quello di offendere 
lui... Così pensava il marchese; ma il tremito de’ suoi 
occhiolini bianchi c il suo pallore cadaverico ne tradi- 
vano l’interna commozione. , 

Avvedutasene la signora Fifa, - per quell’istinto pic- 
toso che hanno le donne verso i deboli - lo guardò 
come per infondergli. coraggio; e, non Sirenaagti quel 
conforto, pensò dargliene uno più: efficace col rivolger- 


i gli la parola; epperò, dopo aver chiesto un argomento 
“a quanto la circondava e averne infine trovato uno nel- 


l'orologio di bottega, disse con la sua bella voce di flauto 
all’adoratore sconsolato : 

— Non so se vada bene. Scusi, signor marchese, che 
ora. fa il suo orologio ? 

Il marchese, rifiorendosi nel viso col suo solito colot 
di rosa, e tutto ringalluzzito per la contentezza, trasse 
di tasca il remontoir — era la settima od ottava volta ! 
- ed era proprio lì lì per rispondere, quando si senti 
morire la parola in bocca ad un nuovo colpo, dato 
sulla tavola dal suo terribile avversario. 

— E due! - gridò egli, facendo un, cuor di Icone 
per non iscapitare presso la caffettiera. 

— E tre! - urlò allora l'avvocato, dando. un terzo 
pugno sul marmo, e inclinandosi minaccioso contro il 
povero marchese. 

Poi : 

— E quattro!... e cinque!... 

E qui un quarto e un quinto colpo. 

— Disposto ad arrivare fino a cento, sempre a suo 
dispetto..., a suo dispetto. 

Il calzolaio che, cedendo all’istinto del mestiere, stu- 
diava la fattura degli stivali di chi entrava e di chi 
usciva, balzò in piedi; il vecchio presidente si svegliò 
in sussulto e cominciò a chiedere ai vicini che cosa 
fosse avvenuto ; lo strozzino perdette il filo de’ suoi 
calcoli mentali; gli ufficiali, gli studenti, tutti coloro 
insomma che si trovavano nel caffè allungarono il volto 
e rivolsero gli occhi donde veniva quel rumore. 

E intanto il marchese, impietrito davanti al furore 
dell'avvocato, tentò balbettare qualche cosa. 

— Scusi - diceva il pover omo: - mi parc... mi 
pare... È 

E l’altro : i 

— Mi pare un corno!... Lei mi parc un imbecille, 
lei !,., Un imbecille! s 


V. 


Di 


Alla sera di quel memorando giorno, i padrini del- 
l’offeso e quelli dell’offensore si radunarono in una ca- 


mera d'albergo. Uno di essi voleva escludere la neces-. 


sità di «una riparazione per le armi », perchè osser- 
vava egli aver detto l’ avvocato ‘al marchese che gli 
« pareva » e non che «era» un imbecille. Ma gli altri 
tre non erano così conciliativi, epperò i due rivali il 
giorno dopo dovettero battersi con la sciabola. 

Il povero marchese ebbe il male e il malanno : dopo 
l’insulto trangugiato in pubblico, si guadagnò un buon 
colpo di sciabola, guaribile - assicurava il medico - in 
un mese. 


— Un mese! - pensava Latuecata. confricandosi le 


mani per la gioia: - un mese!.. Se in questo mese 


non è mia... 

(Naturalmente, alludeva alla signora Fifa). 

— «Se in questo mese non è mia, mi... mi... 

Ma non si seppe mai che cosa si sarebbe fatto se 
non fosse stata sua; il che dispiacque a molti burloni, 
i quali, scorsi appena pochi giorni, gli avrebbero potuto 
dar giù per il capo del mentitore e dello spergiuro. 

Poichè le cose seguirono, o meglio, precipitarono 
così: 

In paese, dal fatto del duello la fantasia dei maligni 
cavò molte ciarle a carico della signora Fifa; la quale 
- per dirlo in breve -' sarebbe stata ad un tempo 
amante dell'avvocato c del marchese ; avrebbe intratte- 
nuto con entrambi un carteggio, di cui si citavano 
frasi; e avrebbe con entrambi avuti dei ritrovi... in- 
somma dei ritrovi... Giunsero queste dicerie all’orec- 
chio del caffettiere - l’uomo dalla faccia scarna e fega- 
tosa; ed egli, che voleva bene a sua moglie e si curava 
più della ai riputazione di lei-che del proprio inte- 
resse, le proibì di scendere dopo. il banco del caffè, af- 
fidandola - donna infelice! - alla ‘vigilanza delle co- 
gnate. ; 

Così finiva il glorioso regno della signora Fifa. Ma 
durante la restaurazione del marito di lei, ‘andò ogni 
giorno assottigliandosi il numero degli avventori ; tanto 
che i camerieri, sfaccendati, sbadigliavano spesso contro 
i vetri, osservando la gente passare sotto il portico ; ed 
egli se ne stava lunghe ore in tristi meditazioni, o son- 
necchiando coi gomiti appoggiati alla cassetta vuota. 


E ieri, proprio ieri, l’ onest’ uomo è stato costretto 
a far punto e chiudere bottega. 


x 


Abdon Altobelli. 


Bologna, gennaio 1884. 





IN BIBLIOTECA 


« Storie ‘a gologto » DI A. G. BARRILI 


Il fecondo scrittore genovese ha avuto un colloquio , 
con Giano Bifronte. Conscio della difficile fortuna toc- 
catagli, il Barrili non ha perduto il suo ‘tempo ad an 
noiare l’antico dio maggiore della vecchia Etruria con 
inutili domande; a chiedergli se fosse egli davvero, come 


- taluni mitologisti affermano ed altri negano; figliuolo 


d’Apollo e di Creusa; a domandargli la ragione della 


sua doppia faccia, e se fosse vera, per caso, quella ade L 


dotta dal Panard, che. il "MORRA sata il i Fon: 
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De trois cent soixante et cinq jours 
Qui de l’an composent le cours, 
C'est le premier de tous où l'on ment ,davantage ; 
Nul autre ne fait voir tant de duplicité. 
—_—’ombien; dans ce jour si fété 
Voit-on, par un fatal tùsage, 
| De faux baisers et donnés et rendus ! 
Combien de l’amitié tiennent le doux langage, 
Qui voudraient voir périr ceux qu'ils flattent Je plus! 
De là, certainement, vient le double visage 
«Que la Fable donne è Janus. o x 


L’autore di Capitan Dodero ha impiegato meglio il 
suo tempo. Invece di parlare con Giano di cose inutili, 
| si è contentato di seguirlo dove egli voleva condurlo; 
cavalcando un grifone alato. E così si è trovato. nella 
spiaggia della sua Liguria, trenta secoli prima dell’èra 
volgare, testimone della prima unione dei liguri auto- 
ctoni coi fenici . che movevano , col mezzo dei com- 
merci e delle industrie, alla conquista del mondo. 

Poichè son gente antica molto i forti abitatori delle 
spiagge ligustiche. Secondo Eschilo, combatterono con 
Ercole; e fino nei più lontani ricordi della storia, un 
dotto e paziente indagatore come il Barrili può trovare 
tracce di loro. 

E il Barrili, per ricostruire. così meravigliosamente 


averne fatte pur tante delle indagini dotte e pazienti! 
Da Eschilo a Scilace; da Strabone a Polibio, a. Plinio, 


a Lanfranco Pignolo, dall’Alizeri al Celesia, egli deve 
averli consultati, studiati, confrontati tutti, gli storici e 


essergli bastato. Polibio non poteva rivelare al Barrili, 
in ogni sua parte, il segreto di quella vita lontana. Oc- 
correva al forte ingegno dell’autore di Fior di mughetto 
di argomentare e indovinare dal noto l'ignoto. E così 





4 scito compiuto, interessante, proficuo. 
E per togliere al suo libro. l’aridità e la pesantezza 
d’ un’ opera storica, il Barrili ha preso a base della sua 





immanente, immutabile, della natura umana. 


DE Il gaulo naufragato sulla-spiaggia ligustica, e le con- . 


seguenti relazioni di Hamat con Porupi, il vecchio capo 
dei figli della Capra, paiono un episodio secondario. 
Nel nome del padre di Hamat, Melcarte, è riprodotto 
il nome del sommo dio dei Fenici, il nume del commercio, 
id il. simbolo di quel forte popolo che doveva estendere la 
# sua dominazione da Ninive a Menfi, da Cipro a Rodi, 
39 dall’Ellesponto alla Sardegna, dalla Beozia alla Sicilia, da 
Creta alla Spagna, dall'Africa al Baltico; di quel forte 
| popolo che doveva inspirare tanti poeti, da Euripide a 
Frinico, a Stazio, a Rotrou, a Racine, all’Alferi. : 
Ma il Barrili ha finto di metter tutto questo in se- 
conda linca.Con atte somma, è riuscito a ricostruire una 
difficile epoca storica, narrando gli ‘amori di Hamat e 
di Mira, e la fine sventurata e immatura della giovi- 


netta a cui la malvagità d’un amante geloso vietò le © 


gioie ineffabili dell'amore felice. 

Descrivere, come il Barrili ha fatto, luoghi, costumanze, 
RS, consuetudini, la vita privata d’un popolo, ricostruire il 
linguaggio che quel popolo doveva parlare, e tuttociò senza 
che mai, per un minuto solo, l’attenzione di chi legge 
si distragga e si stanchi, è un vero miracolo di inge- 
gno, d’arte, d’audace originalità, che pochi avrebbero sa- 
puto osare, pochissimi avrebbero saputo compiere. 

Oltre quella di cui finora ho parlato, c’ è l’altra storia 
di Gaunomaro di Saavada, il coraggioso figlio di Boron, il 
quale, innamorato di Anna Manicia figlia al duumviro 
rappresentante a Genua della. potenza di Roma, compie 
miracoli di valore contro la città assediata, e penetra 
primo fra le sue mura per salvare dal furore dei figli : 
di Saavada e dei Cartaginesi la bella e cara donna del ‘ 
suo pensiero. 

Il Barrili ha descritto tutti i più minuti particolari di 
quella guerra. Leggendo, pare di rivivere di quella vita, 
di quegli usi, in mezzo a quei popoli. È anche questa 
una ricostruzione dotta, sapiente, arguta, di tutta un’epoca, 
celata sotto il manto d’ una storia d'amore. 

È mia convinzione ferma che. con queste Storie a Ga- 
loppo il Barrili abbia fatto, come scrittore, un gran passo 


vi innanzi, rivelandosi sotto un'aspetto novo. Certo & che | 


egli ha, superando ostacoli difficilissimi, creato per l’arte 

d’Italia un volume che non ha precedenti per l’origina- 
Ces, lità grandissima del concetto, e pochi confronti per l’in- 
I | teresse che desta, per l’effetto che produce, per la. me- 
ARA) ravigliosa abilità con cui il concetto è svolto. 


. La Domenica. 
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E) CapritoLO INEDITO DI PIETRO GUADAGNOLI. 


P 


Ml 15 dicembre del 1798, nacque in Arezzo da Pietro 
i Albergotti, patrizi aretini, Antonio Guadagnoli. 

dr: si Allorchè venne in luce, la sua casa abbondava di ricchezza, 
ma poi 


eda Agnese 3 


« . + x Ogni cosa se n’andò 
E nuda a /ui la nobiltà restò. + 





SA Il padre ammonillo per tempo, e fe’ comprendere all’irrequieto 
e vivace giovanetto esser: mestieri studiare e far senno. Non andò 
molto che quegli ammonimenti produssero l’effetto desiderato nel- 
l'animo del figliuolo, il quale, avendo veduto il padre mutar regi- 
stro, e di buono e paziente farsi severo: 


Oh no, gridò con urlo disperato,’ 
Oh non m’abbandonate, babbo mio! 
Studierò, buscherò delle monete, 
Mettetemi il collar, fat:mi préte.. 


‘ Se al Guadagnoli, fatto innanzi con gli anni, riuscì di segnalarsi 
nella poesia giocosa; sè seppe, con vena felice, sferzare i costumi 
sociali e coglierne il lato riprovevole, non lacerarido, ma pungendo; 

| se si tenne lontano dal sarcasmo volgare, dal frizzo che insieme 
offende e individua la persona; se scrisse in favella elegante, e in 
versi ‘scorrevoli, non è certo esagerazione il dire che ne andò dee 








fila |bitore al padre suo. 1 vi i i è 
“Il bravo signor Pietro, sebbene vissuto fra: gli agi della sua ; 
| Splendida condizione, non tralasciò di sacrificare alle Muse, e di ; 
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come ha fatto quel periodo della vità del mondo, deve 
a Tito Livio; da Caffaro a Ottobono, da Oggerio Pane Pa 


| gli annalisti della Liguria. E. poi, tuttociò non deve 


ae . davvero ha fatto; per modo che il suo lavoro è riu- | 


storia un soave racconto d'amore, il sentimento eterno, 
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iniezione; r—o—=—_—_——_—c———nti_1@ 
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cevan tutte: i ce i : 


# 


ag. . . ._ * è è 
O belle o bruttej 
O vecchie o giovani, © 
+. Mi piaccion tutte; A 
al. padre andavan solo a genio le belle e le virtuose, a giudicarne 
i almeno da’ precetti che lasciò scritti, e da un matto Capitolo în 


‘scita delle donne galanti, e delle loro molte peccata. 

Il Capitolo, per quel che sappiamo, è inedito; e l’autografo è 
da noi felicemente posseduto. Vogliam oggi farne dono alle belle 
‘e galanti lettrici della Domenica Letteraria, le quali, ne siamo 
più che sicuri, non hanno e non avranno mai nessun punto di con- 
tatto con le eleganti e belle donnine frustate dal padre del no- 
î stro poeta. I ana Vial pe 


Si 


CAPITOLO. © 


Tu sci pure il gran pazzo, ognun mi grida, 
Col sempre cavar fuor certi argomenti 
Degni di chi l’orecchie abbia di Mida! 


Si ridè, è ver, nè può farsi altrimenti 
A udir da te corbellerìe sì grosse 
Che sbilicar fariano anche i giumenti. , 
i P 


Ma non sai, che chi al riso altri commosse, .> 
Ridicolo si rende, e alle sue spalle 
Di trinciar non si può stare alle mosse? . 


« Tu che corri a gram passi al fin del calle 
, . Conceduto ai mortali, e dèi pensare. 
A far per l’altro mondo omai le balle ; 


Tu qua sempre venirne a cinguettare, ; 
Qual Casa, o Mauro, o Berni, o Caporali, 
Come se non avessi a che pensare ? . 


Non so, come tu faccia a tanti e tali 
Versi compor, che sembran dare indizio 
D’animo dei più-lieti, e più giojali. 

X "VE % 7 

Sio fossi ne’ tuoi panni, in quel servizio 
M'entreriano le Muse, e non vorrei 
Perdermi nel poetico esercizio. 


Cosa più da stupire è chè tu sei 


55; Serio così nel tratto, e serio in faccia, 


Che un novello Caton sti stimerei. 


Eppoi mi scappi fuor colla bisaccia 
Di ghiribizzi, e fanfaluche piena, 
E pazzeggi così ? Buon pro ti faccia. 


Oh che bel processetto, e bella sceria SA 
Oh andate a far del bene, a tener lieti, 
Se portar se ne dee sì trista pena | 


Talor fo coi ridicoli Poeti 
La mia comparsa, e sembro pazzo a tondo 
Per dar diletto agli uditor discreti. 


Quanto allo stato mio; non mi confondo; 
So prender la fortuna come viene, 
Sebben mi cacci tante volte al fondo. 


Anzi, talora, a sollevar le pene, - si 
Che fanno del mio cuor cento minuzzoli, 
Tuffo il grugno nell’acque d’Ippocrene. 


E quando io n’abbia attinto alcuni spruzzoli, 
Tosto passar mi sento le calende, 
E i funesti pensier tutti rintuzzoli. 


Or per venire al quia da far faccende, 
Un nobile fantastico soggetto» 
Fra mano oggi a trattar da me si prende. 


‘Se v'ha donna tra noi da un bel visetto, 
Che parecchie ne vedo assise intorno, 
Abbia pazienza udendo il mio concetto. 


Non bestemmj di grazia e l’ora, e il giorno, i 


. . go 
Chè venne all’Accademia, e non mi-mandi... 
Dove ? a farmi-arrostir dentro di un forno. | 


In lode no, ma in biasmo, io cose grandi 
. . e] % ROS) 
Dirò di donne, cui beltà distinse ;_ 
Così avvien che oggi l’estro :a me comandi. 


È l’estro un diavoletto, il qual si accinse 
A pungermi così, che ‘non resisto, 
E dopo lunga lotta alfin mi vinse. 


Ma già, signore mie, sonomi avvisto, 
- Che vi siete turbate; e certa griccia 
Fatto mi avete, che mi rende tristo. - 


: Ma la Musa in un attimo si spiccia 
Per farvi serenare, e si protesta mea 
D'esser balorda* ai pàri di una ‘miccia, 
Mita ; 
Dice, che solo a rallegrar la festa - 
Si tien sui scherzi, e in belle donne ammira 
Quella beltà, che in lor si manifesta. 


Confessa che il soggetto eccita all'ira. | 
Quelle, che fanno spocchia, e tronfie stanno 
Per sembiante gentil, che in lor si ammira. 


Pur, benchè ‘dica il vero, e senza inganno, 
Non perciò qualche bella andrà fallita, 
Che d’asinello i ragghi al ciel non vanno. 


Sarà, qual pria, da’ cicisbei servita, 
Avrà gl’istessi onor, come se letta 
Non fosse stata mai simil stampita. 


Poi più nel capo suo nessun si metta, 
Ch’io parli delle donne qui presenti; 
Prima vuo’, che mi spacchi una saetta. 
Ora per dar qualche principio, e a denti 
Asciutti non tenervi, io trovo nati. 
Da belle donne lugubri accidenti. 


Non parliamo di quella, onde formati 
Siam tutti, e che col pomo, ahi troppo caro! 
Rese il marito e i figli sfortunati: > 
Non sappiam che per Elena pugnaro 
Greci, è Trojani, c che il Dardanio imperio 
I vincitori al fondo alfin cacciaro ? 


Così fu vendicato il vituperio 2/0 00 
Di Menelao, cui fe’ quella sgualdrina.» 
Un nuovo elmo con poco magisterio. 


Passiam da Troia alla città latina & + È ERO 
La beltà di Lucrezia indusse. ohi quanti Rei 
A far di umana carne la tonnina;. > © VE 


SRI to 
Quando a ristabilir, quai furo, innanti. 0/00 
> Che Sesto la ficcasse a Collatino, Se 
_I cacciati per lei sommi reg vige EER e vena 


% 


|°°|-<«‘’‘’‘LA DOMENICA LETTERARIA | 


coltivare i buoni e severi studi. Se non riuscì a procacciarsi nomea 
di poeta, egli è che non ne ebbe la voglia: l'ingegno e gli stud* i 
non.facevangli itogni modo difetto. La sta opera più bella, del 
rimanente, fu il figlinolo, che seppe ben presto uscire della volgare 
schiera, e lasciare il suo nome alla posterità. Tanto il padre, 
quanto il figlio, sacrificarono alla bellezza femminile, AI figlio pia- 


biasimo delle donne belle, che è certo una satira fine e ben riu- 


. Quanto sono inquiete, e quanto scaltre. 


SA EROI ROIO ARIA a SA 

FI A TORE” 

Porsena incontro al popol di Quirino 3 
Armi mosse, ed armati, e tanto sangue e, 


De’ scorrer peggio che se fosse, vino. 


Ecco Sanson, che mentre incauto langue 
Per bella donna al par che traditrice, 
Vuol fra i.nemici alfin restarsì esangue ;. 


Che chi fu di valor vera Fenice, 
Esser fra strazi aborre enormi e rei, 
Del riso e rabbia altrui scopo infelice. 


Così cadde iil flagel de’ Filistei,. 
Cadde il forte ridotto a vil giumento, di 
Cadde il più saldo appoggio degli Ebrei. sd 


Noverar si potrlan ben cento e cento 
|. Belle, che al folgorar de’ vaghi rai ars 
‘. Piovver sangue, terror, stragi e spavento i 


Ma affar sarla da non sbrigarsi mai, /-/}/}/}/|/ |} 0 ©*© 
Che il numero vi do per infinito... 


I queste spargi-doglie e porta-guai. //,./ 0°} 
i DIST 


Per le brutte non so, se sia ‘seguito 2/00» 
Sconcio siffatto: ma son uom corrivo $ 


i Darvi l’una per cento ho stabilito; {/{/{_{{_, 


Che il Diavolin talvolta' è così attivo, 
; Se comincia a ballar, che una bertuccia 
Può ancor farla sembrare un angel vivo. | 


Ma tocchiam pure innanzi, e mentre muccia £ ua 


La Musa di galoppo, udiamo un poco, | © 
. Come ognun dell 


E troppo in lungo 


fd» vi RO RR LZ È 3 
I da non trarre il giuoco, | 
Prendete pur qua 


canzorier vi piace: 


CRAS 


In ciò si dia soltanto ai vati il loco, 2/00 


Vuo’ entrare in una torrida fornace, 
i Se più di due per ogni centinaio 
È Trovate colle dame aver la pace. - 


| a } 

Gli elogi di beltà sono un brucajo; | — | 
Si pingon quali Dee del terzo Cielo |. 
Da starsene con Venere al solajo. 

Ma diaspro animato, e vivo gelo, |» 

E cruda selce, ai titoli di Bella. i È 

Vanno poscia facendo il contrapelo. |. 0° 


pri 


i Direte, il so, che petti a è quella 
- Della lor castità, del 
Onde. l'amante invan sta in sentinella; | 


E per questo, che indarno il lot favore || 0 
In un pegno d’amor l'amante chiede; © 
Fiere le chiama, e che han di tigre il cuore. 
n % ). Ò 
Guardate, s'io cammino in buona fede: 
Vuo” menarvela buona : diciam pure 
Che sia la cosa qual da voi si crede. 


Ma che vuol dir che tanto acerbe e dure 
Molte non son con tutti, e solo il Vate 


Spasimar fanno fra mille sciagure ? DIARI 


Nelle sue rime i lunghi omei notate, n 
Che un rival più felice i frutti colga; 
Sian le_foglie soltanto a lui serbate ? | - si 


Cad 


Ma sarà forse gelosia che tolga 
. Per vero ciò che teme, e un cuor trafitto 
In tristi idee miseramente avvolga. 


Se vi concedo questo ancor, son fritto: 
No no, queste mozzine han per costume 
Con chi più l’ama e loda: usar despitto. 


Tanto amor, tante lodi alzan le piume 
Dellz loro alterezza, e stan severe, 
Onde il minchion si strugga, € si consume. . — 


nia 


Son, crediatelo a me, superbe e fiere, 


E chi per lor si affanna, e dassi al Diavolo, © 


.Sogliorr trattar più a'Paggio, che a Messere, 


Di tanti e tanti a lor non preme un cavolo, 
E vedendoli ancora in bocca a morte, 


Non spenderìan per liberarli ‘un pavolo.. . dii 


Sol con esse taluno incontra a sorte, 

Mercè qualche geniuccio e simpatia, | 

Che a benvoler, senza un perchè, le. porte. i 
Anche talun che generoso sia, IST 
E spenda e spanda in ciò ch’esse pretendono, — 
Potrà far non sì trista mercanzia. Ades 


Ma forse più trattabili si rendono 
Coi poveri mariti? Ah! guai se sono 1 
Di quei baggei, che dalla moglie pendono! 


Con questi alzan le strida, e în forte tuono? 
Pongono i pecoroni in grande imbroglio, 
Fan per casa un orribile frastuono. i 

Chetateyi, diran piene d'orgoglio ; ‘ da dici ll 
Venite qua, goffaccio... andate via... ea, 


Siete un asino... Or ben, così la voglio. > e ni 


Zeppe di fumo, fasto ed albagia, dei 
uon sempre rinnovare abiti e mode; 
| Debito non importa, o carestia. 
Son (devo dirlo?) Diavoli a tre code: ‘:. i A 
.. Da non cacciar col segno della croce; sa 
Coll’arme di San Vocco, e'darle sode =“ “© 


>» > . . . * T 

Ah! so stato una bestia, e assal mi cuoce... 
D'aver prorotto in sì sfrenati accolti, = >. 
Che danno indizio d’animo feroce. STR 


No, son proprio una pasta, e i violenti. 

| Rimedi non approvo: è stato un tratto 
Destro, che ha degli scatti assai frequenti. ‘ 
; x ; LA SRI pos pe 

Se i mariti non sian balordi affatto, ;/0 
Di bambagia il baston potranno usare, 
Ove. abbian belle mogli un cetvel matto, 


Qual sia questo baston, nol vuo’ scifrare ; 3006: 
| Da solo a solo a lor lo mostrerei: SR 
Non vuo’ in pubblico farmi scorbacchiare. | © 
Tra i vizi delle belle ora porrei 
L'invidia, che portar l’une coll’altre 
Soglionsi per gli ambiti cicisbei. 


O per soverchiarsi, e far gambetta,;.'“(\ 
©. Onde (oh che rima sgazzerata in altre!) 


| Onde (volevo dire) al varco” aspeteg. i“ Lei 
Ired, che per Euriso © || (| 


Lesbia lemola 
Ale Ha il cor forato 


sEg' IT in 


da mortal saetta, — 


Or garrisce con quella, or 
“ton questo, o un VEzzo, 0 





e belle si corruccia. «| 
+ pres SALARI, L) Pi Î 


10. E voglio dir che li 
(0! A vil passione, 





pr pudore: 3) i i'cathva 
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i. Ma molto ho scritto, 


i | «Non manchi il frutto, 


‘ der l'impero su Ta ia 
| ohi Collie dire bg 
i Ml quale u I 
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PER hi tinto non van 
DE È - villanie spi A 
i» Sì lesive del. ver, che dell 


i Strappansi il crin, si grat 
DI pai fuoco, e veleno, 


Come a tombola sogl 

















































|. E incontro a una beltà 
“— Tenere a fren gli « 


O ferro a calami 
i Fa ticche tacche il 
| Amor pugna, € ragion con 
— Or questa vince, or q 
Mille duri con 
. Massime poi se certi p 
| E gli ostenta con arté 
Fa che tai cose da te 
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Scriver potrei, ma sc 
i Che non amo sscrittor 
i Vedo che urtato. avrò su 


A screditar beltà ; 
> Beninif'igiora spetari di 
i Un pochetto emendar c 
i Se ciò accade, o signore, 
pose seggio bellezza, go pr 
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traditori, la scalata al ( 
- Tutti i degeneri latini. 
la signoria morale, la” si, 
gnoria intellettuale della 
rogano ancora, dalle su 
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Da un pezzo, ogni volta ch'io veggo ragunate insieme 
molte opere di scultura moderna; mi domando: a che 
serve oramai la scultura ? Non ha più ragione nè pre- 
testo. di vita, non è più nè il necessario prodotto d’una 
naturale energia nè il soddisfacimento d’un bisogno fit- 
tizio: a che serve dunque; e a che giova? 

. La scultura è, fra le arti plastiche, la primitiva e la 
più logica, poichè l’uomo, svegliandosi alle prime aurore 
dell’arte, non trova subito le leggi della prospettiva e le 
altre convenzioni che concorrono alla formazione della 


nella più semplice forma la cosa che gli piace di rap- 
presentare. Le arti figurative dunque non son nate tutte 
ad un tempo; nè possono tutte ad un tempo seguitare 
ciascuna per conto suo la propria via con piena divisione 
d’intendimenti, con piena indipendenza di mezzi; ma si 
svilupparono le une dalle altre evolutivamente, dalle in- 
feriori alle più perfette forme, come gli organismi vi- 


‘| venti, ogni superior forma usurpando alle minori l'energia 


e le ragioni della vita. Combatterono anch’ esse quella 
lotta per. l’esistenza che affatica tutte quante le cose 
umane, ‘animate o inanimate, e crebbero a gara come 
gli alberi d'una foresta vergine, dei quali ciascuno si 
sforza a levar la cima sopra gli altri per attingere la 
luce e la vita del sole. se i 

La scultura ha avuto la sua età gloriosa, la sua età 
di gioventù e di forza. Nata nelle terre predilette dal 
sole al primo assorgere della coscienza umana agl’ideali 
della perfezione, raccolse e significò il substrato fanta- 


stico delle religioni primitive: si sviluppò insieme ai canti, | 


vedici, apparve nelle sacre orge fenicie, stette, informe 
significazione di feticcio e di dio, a guardia dei deserti 
‘egizi, Poi, quando la fantasia umana assorse in Grecia 
al più alto conseguibile grado di felicità e di freschezza, 
| ttasmigrando, da tutte le parti del mondo antico tutti gli 


"clementi fantastici delle varie religioni alle rive del mare n ; n N 
i ‘che ha voluto fare in gesso una dimostrazione anti- : 


Egeo, si trassero dietro la scultura. Eccolo, il paese della 


Statua, It 


sà 









ronchi ‘d'albero a pena abbozzati delle terre | 
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settentrionali, il porfido orientale e la pietra rossa del 
sacro Egitto goffamente scalpellati, cedono d’ avanti ‘al 
candor puro del marmo di Paro; e come la’ fantasia 
greca va levandosi dalle torbide imagini delle religioni 


importate alle più sane e luminose concezioni dello spi= | 


rito umano percosso dallo spettacolo della vita, stampa 
nel marmo i segni via via più. perfetti della sua ascen- 
sione. La scultura dunque nacque dagli dèi e con gli dèi, 
nè potè mai derogare dalla sua origine divina. Il dio 
greco in fatti non era una convenzione metafisica, era 
una creazione fantastica, eta un vero e perfetto orga- 
nismo che aveva nella fantasia comune le radici della 
vita. Esso viveva realmente, per virtù propria, in un 
mondo che - dipendeva così strettamente dal mondo 
umano, da patteciparne; e se i Greci, come i Romani, 
non si riservavano il diritto d’accordare o no la citta- 
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mente grottesca, che farebbe crepàr dalle risa un man- 


drillo. È intitolata : Affinis Gorilla homini?, e’ rappre- 


senta una scimmia che si tien sotto un negro sbranato 
e rompe coi denti una lancia. Poi, il signor Sarti ha 
un altro colossale gruppo più mandrillesco del primo; 
e qui l’antidarwiniano scultore, dimenticando che le 
inspirazioni tratte dal memorabile romanzo di Enrichetta 
Beecher-Stowe sono alquanto intempestive, e che .la 
guerra di secessione ha coronato. di gloria il ‘martirio 
di John Brown, ha voluto significare in gesso un grande 
sentimento umanitario, e ci ha dato quasi un qua- 


i ‘dro plastico della’ Schiavità. Altro che il brindisi del 


dinanza ai numi forestieri, consideravano veramente gli | 


dèi della patria come un patrimonio perenne del popolo 
greco e come un perenne dato della statistica della po- 


‘ polazione. Nacquero gli dèi dall’imaginazione per un natu- 


rale atto d’energia generativa, e furon vestiti di carne. | 


di nervi, di muscoli fantastici: la concezione loto fu 


tutta plastica: la loro rappresentazione non poteva es- 
sere che scultorica. i 

La scultura greca non fa dunque nè simbolo reli- 
gioso, nè convenzione. academica , nè elaborazione 
artificiosa: fu l’esplicazione tecnica d'una spontanea espan- 
sione fantastica. Venere, nata dalle acque amare. per 
virtù della fantasia popolare, rinacque e si fissò nel 
marmo; e nel marmola viva leggenda fluttuante trovò 
la stabilità e divenne sensibile alla vista. Di più, con- 
ferì il marmo agli dèi perduranti nella memoria comune 
una più certa garanzia d’immortalità. 

Così Virgilio, nella piena contentezza dell’ orgoglio, 
gridava che il suo nome durerà finchè stia ritto 1 immo- 
bile sasso del Campidoglio. Ma al tempodi Virgilio già l’età 
vera e i diritti alla vita della scultura erano cessati, e 
i Romani, dopo avere usurpato -gli dèi greci, ne usurpa- 
rono anche le statue. Le statue erano già fatte: quegli 
uomini pratici le rubarono, senza punto pensare a farne 
delle nuove. Solamente un console romano, caricando 
la sua nave di statue greche, ordinò che se ùn marinaio 
o un soldato ne avesse rotta qualcuna, dovesse rifarne 
una simile con le sue proprie mani. Così poterono i 
nostri progenitori, usurpata la metrica ‘greca, adattarla 
ai bisogni propri e farne il fondamento e il principio 
d’una propria poesia; anche poterono, ammaestrati e 
aiutati da artisti greci, farsi uma grande architettura e 
una piccola pittura nazionale; ma la scultura, veramente 
e senza rimedio perita, anzi finita, non durò che nella 
inferiore ed empirica forma del ritratto. 


Tutta la restante vita della scultura è artificiale e 
bizantina. Servi a popolare ! ampia vacuità delle chiese 
e a rompere la monotona vastità delle piazze, per va- 
ghezza d’effetto coreografico, o fu raccolta nelle  gal- 
lerie per lusso d'arte; anche la bianchezza del marmo 
parve un ornamento, naturale de’ bei luoghi erbosi, 
come i giardini e i cimiteri. Ma non più la statua nac- 
que per un necessario atto generativo della fantasia 
umana. La sua vita fu tutta retrospettiva, poichè essa 
non ad altro intese che ad'offrire una imagine della 
scultura greca. Potè Michelangelo, che in qualunque 
cosa tentò, impresse la potenza sovrumana del suo in- 
telletto, darle un momento di grandezza, ma quelli che 
seguirono la sua via la precipitarono nel barocchismo; 
potè il Canova restituirle un lampo di freschezza e di 
eleganza greca; ma a che giovò ? Da quale necessaria 
e utile evoluzione del pensiero umano nacquero tutte 
le statue che empiono le nostre chiese, i nostri musei, 
i nostri giardini, le nostre piazze? Sorga sulla tomba 
d’un papa o sul monumento d’un pizzicagnolo, a .lato 


i a un altare o in cima a una colonna 0 sopra una fon- 
pittura, ma naturalmente prende della creta e modella» ; 


tana, la statua moderna ‘non ha significato se non or- 
namentale, non ragione d’essere se non in una conven- 
zione del gusto comune, non argomento di vita se non 
nella singolare potenza d’arte dello scultore. Ma nella 
necessità estetica di tutto il popolo, essa è veramente 
morta; € la pittura, più ricca di vitalità e di espedienti 
d’ arte, più complessa d’ elementi diversi, più mobile, 
più duttile, si leva in trionfo sul suo cadavere mar- 


i  Moreo. 


Queste cose deve pensare chiunque, andando al Va- 
lentino a vedere I’ esposizione della scultura, attraversi 
queste magnifiche piazze torinesi academicamente de- 
turpate da tante statue d’illustri uomini che crepano 
dal freddo o dal caldo, secondo la stagione, irrigiditi 
in cima a una base monumentale. 

Di nuovo, e con più amaro’ animo, deve ripensarle 
appena abbia posto piede nella corsia semicircolare piena 
di statue e conducente a parecchie sale anch’ esse piene 
di ‘statue. A che serve tutta questa scultura in marmo, 
in gesso, in bronzo, in terracotta ? Quale utilità, quale 
gloria, quale vanto ne può dedurre la. razza umana? 
In verità, il signor Diego Sarti di Bologna dà argo- 
mento a pensare che la statuaria in Italia sia caduta 
in mano di qualche sconosciuta stirpe di scimmie, Questo 


signor Diego Sarti ha una special predilezione alle 


scimmie, ed è al tempo stesso così avverso a Darwin, 


darwiniana. Questa polemica di gesso è così feroce- 









DI 


conte di Sambuy all'umanità! Bisogna proprio dire che 
il signor Sarti sia proprietario d’ una cava di gesso, e 
non sappia che farsene. Il piantatore, con gli occhiali 
sul naso e in capo il sombrero di paglià di Panama, si 
dondola in una rocking-chaise, e guarda: La schiava, ab- 
battuta in terra dal dolore dei tormenti, squarciata, 
sanguinosa, sta incatenata pel collo a un palo; dietro 
di lei, l’aguzzino tiene la sferza; poco oltre, un altro 
ag3zzimo rattiene a stento: due - cagnacci. fantastici che 
paiono due ippogrifi. Dalla sedia di paglia del pianta- 
tore; escita senza dubbio dall’opificio viennese del signor 
Thonet, sporge una scimmietta che ha afferrata la coda 
d’una lucertola, e glie l’ha spezzata : la bestiolina, agi- 
tando il restante mozzicone della coda, si rintana pre- 
cipitosamente in una buca. . 

Tali sono le mostruose concezioni, alle quali il si- 
gnor Diego Sarti ha voluto consacrare parecchi quintali 
di gesso :'e d’avanti a tali aberrazioni della mente umana, 
io son preso da una pietà profonda per quel povero 
gesso, per quella innocente inateria inorganica che è 


i» capitata alle mani d’un essere così male Organizzato, 


non che alla scultura» a qualunque più semplice atto 
dello spirito umano. 
‘Ho cominciato dal signor Diego Sarti, perchè il suo 
mandrillismo scultorio dà quasi la misura della serietà 
di concezione, del buon senso, della coltura che ap- 
paiono nel complesso delle 560 statue e statuette esposte 
in mostra nel Valentino. Questa mia interpolazione della 
cultura nella scultura non sembri un vano gioco di pa- 
role: è una cosa seria, se in qualcosa lo scultore deve 
distinguersi dallo scalpellino, se, specialmente, la scul- 
tura è in grandissima parte opera di rifacimento este- 
tito e storico. 

I nostri artisti in genere, e gli scultori in genere, 
non sanno nulla e nulla studiano. Le nostre. academie 


i di belle arti a null'altro provvedono e di null’altro si 


curano che della tecnica. dell’arte, e lasciano crescere 
gli alunni in piena libertà d’ignoranza come nei grandi 
boschi di querce si. lisciano crescere i porci in piena li- 
bertà di pascolo. Se questo.giovi alla salute degli ar- 
tisti, non so; alla salute dell’arte, cetto non giova: alla 
salute della scultura poi è un veleno indomabile, D’onde 
trarranno l’inspirazione questi scultori, costretti ad at- 
tingere alle fonti della. storia o della bibbia, i quali igno- 
rano gli elementi della storia e cominciano a leggere la 
bibbia otto giorni prima di mettersi all’opera ? 

Parlo della bibbia, perchè nell'esposizione di' Torino 
si nota uno strano rincrudimento di scultura. biblica : 
Christus imperat, proprio, senza allusione al quadro del 
Laccetti. Io ho contato sino a nove tra statue, gruppi 
e busti, d’argomento biblico e più specialmente evange- 
lico: Most sul Nilo, puttino dormente, di Domenico Pa- 
gano, che pare il riscontro scultorio del Castruccio Ca- 
stracani sonnecchiante tra i cavoli, di Pio Joris; Maria 
di Magdala, busto di Luigi Melchiorre, che può essere 
la Maddalena, o la Traviata, o Saffo, o la Madonna 
Addolorata; Giuda, di David Calandrà, che può essere 


i Giuda o un altro qualunque apostolo, senza danno della 


verità storica; Giuditta, busto di Luigi Giberto Buzzi; 
Cristo e l’adultera, gruppo di Rodolfo Bernardelli ; Giaele 
inganna Sisara, di Guglielmo Baldi; Fariseo, di Orazio 
Andreoni; Il bacio di Giuda, di Ettore Ximenes ; Ego 
sum resurrectio et vita, di G.B. Villa; Chi è senza colpa 
scagli la prima pietra, di non'so chi. i 

Ce n'è, dunque, ad esuberanza, e parrebbe a prima 
vista che la nostra scultura viva naturalmente in un 
ambiente biblico prodotto dallo studio. Invece, non c'è 
fra tutti un ‘solo che abbia delle leggende bibliche una 


nozione o una intuizione appena appena superiore alla. : 


più comune e più convenzionale volgarità. Lasciamo da 
parte i mezzi busti di Giuditta e i ritratti di Giuda; 
lasciamo anche da parte il Cristo del signor G. B. Villa‘ 
che non so come faccia a restar tanto tempo immobile 
con le braccia aperte e stese; e nè pur fermiamoci alla 
statua d’un uomo con una pietra in mano, con la quale 
non so chi finse pietosamente a sè medesimo di raffigurare 
la leggenda dell’adultera: prendiamo solamente i due 
migliori, il Cristo d’uno scultore siciliano, Ettore Xime- 


nes, e quello d’uno scultore brasiliano; Rodolfo Bernar-. i 


delli. Che significano questi due Cristi, a che giovano, 


ove si propongono di condurre la scultura ? Quello del: 


signor Bernardelli è un saggio scolastico, l'ultimo sag- 
gio della sua pensione, e come esercitazione academica 
s'intende e, poichè lo scultore. vi. manifesta non poco < 


ingegno, s'approva; ma chi vorrà perdonare ad Ettore 


Ximenes il suo Cristo? È anch'esso. un compito di 
scultura scolastica ? No, poichè il Ximenes è oramai 
un artista maturo, che fa le sue migliori. prove. Dun- ; 
que ? Io non voglio, e non ‘potrei, nè pur ricercare se. 


i il suo gruppo sia tecnicamente bello o no. Questo non i 


i 
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mi preme, nè mi è necessario ;a dimostrare in qual 
fatale errore egli sia. Quel suo Giuda e quel Cristo, 
due figure che per escire dai tipi convenzionali non 
hanno più della leggenda biblica se non le parole del 
testo ebraico incise sulla base che Je: sostiene, che cosa 
vogliono, significare ? Non sono un felice poetizzamento 
della leggenda, come sono i quadri del Morelli, ‘poichè 


senza le parole ebraiche e senza l'indicazione del cata- - 


logo ressuno, potrebbe dire. chi siano quei due che si 
baciano ; non sono una audace interpretazione del testo 
e quasi un tentativo di esegesi. scultoria, ‘perchè non 
sono in verità che due qualunque uomini che si baciano. 
Che diavolo dunque è il gruppo del Ximenes? Ecco: 
è una esercitazione scolastica d’uno che, escito di scuola, 
non ha saputo far nulla di originale e di proprio, e sè- 
guita a rifare i vecchi còmpiti. 

Poi, la miseria intellettuale della nostra scultura ap- 
pare ad esuberanza dal maraviglioso formicolio di put- 
tini e di puttine che empie tutte le sale. Altro che i 
puttini e ‘gli amorini del Settecento! è questa un’Ar- 
cadia che vi fa sdilinquire. Un giro fra questa fanciul- 
laggine vi fa parere d’essere anche voi diventato un 
bambino, e di trovarvi alla festa della Giamaica nella 
Donna Juanita. Dal Lazzaronetto del signor Sortini, pic- 
cola e brutta figura d’un bambino non si sa se idro- 
pico o malato d’idrocefalo, al Torquato Tasso di Gae- 
tano Trentanove, ch'è un ragazzino malatuccio, con 
un librettino semichiuso nella manina sinistra, e la te- 
stolina abbandonata. pensierosa nella manina destra, in 
atto d’imaginare una « Gerusalemmina liberata », l’asilo 
infantile della nostra scultura spiega vagamente ai ri- 
guardanti de’ lembi di camicia, o apre la bocca piena 
di strilli, o altrimenti s’atteggia a cento dolci pose fan- 
ciullesche, bamboleggiando pietosamente in un furioso 
accesso di cretinismo innocente. 

Volete che vi faccia una rassegna di questa infan- 
zia? La moltitudine è troppa, e troppo questi poverini 
si rassomigliano nella bruttezza. Essi vi si confondono 
tutti nella percezione sensitiva, e dalle. bocche aperte 
vi strillano in coro che la scultura, rifacendo a ritroso 
il cammino della vita, è giunta ora a un rimbamb'- 
mento senile, e versa in pubblico la soccorrenza della 
insipienza sua. 

Infatti, lasciando da parte la scultura biblica e la 
scultura infantile, che sono i due estremi del substrato 
razionale di questa mostra, fate un rapido esame della 
scultura media, invano cerchereòte in quella congeric 
di marmo, di gesso e di bronzo, un’ombra, non dico di 
potenza creativa, ma di buon senso. Quale concetto 
hanno dell’arte loro tutti questi - sgraziati  scalpellatori 
e questi modellatori infelicissimi ? Sono scultori, 0 sono 
scalpellini ? Io vorrei che mi rispondesse per tutti il si- 


gnor Tancredi Pozzi. Costui ci offre la statua d’una ‘ 


grande marionetta vestita da marinaio, e dritta con le 
braccia incrociate sul petto e la faccia atteggiata a 
quell'aria tra stupida e impacciata che ‘ha chi posa 
d’avanti a una macchina fotografica. Sulla base, leggo: 
Sarà tempesta ? Sarà tempesta ? E chi lo sa? E ché ce 
ne importa ? E che ha a fare con la tempesta quel 
l’imbecille di gesso ? 

E che ha a fare con la scultura? 

Anche, vorrei mi rispondesse il signor Luca. Gerosa, 
autore d’una delle tante Ischia che affliggono l’Esposi- 
zione di Torino. Quest’ Ischia è puramente e sempli- 
cemente un mezzo busto d'una femmina nuda, che ha 
un fazzoletto avvolto a guisa di turbante intorno ai ca- 
pelli, e una lagrima di marmo nell'occhio destro. Che 
concetto ha della scultura il signor Luca Gerosa ? 

E non crediate che io vada, a bella posta, scegliendo 
le più grottesche aberrazioni del cervello ‘umano in 
danno della scultura. Io cito a caso le cose che più mi 
hanno colpito, senza badare se sian fatte male o bene: 
anzi, voglio appunto ricordare una ‘cosa fatta bene, il 
Re Umberto a Casamicciola, del D’Orsi,. Certo, il D’Orsi 
è uno scultore di non comune maestria nella manipo- 
lazione della creta e nel maneggio del bulino; certo 
anche pochi ritratti. del re d’Italia, più del suo, somi- 
gliano all’originale; ma che volete? A me un uomo che 
con sereno animo prende a modellare un signore in 
redingote e cappello a cilindro sopra un mucchio di ro- 
vine, fa l’effetto di non sapere che cosa sia la scultura. 


No: la scultura non è il mestiere del modellare con 
la creta, o dello scalpellare nel marmo una qualunque 


i cosa che possa esser comperata da un tanghero ameri- 


cano; arricchito col commercio del guano, o da un mi: 
nistro che abbia bisogno d’assodare la sua popolarità, o. 
da un municipio che desideri un ornamento a una sua 


i piazza troppo vasta e non allietata di fontane. La scul- 
tura è.... anzi la scultura, da venti secoli, si può dire’ 


che più non sia. Quando Venere Anadiomene, figlia del 
glauco mare, s'itrigidi nel torpore della vecchiaia, le 
ragioni e il vigor della vita ‘vennero a mancare nell’or- 
ganismo della scultura. Risorse ella fugacemente quando. 
qualche sugcessivo uomo ebbe una miracolosa intuizione 
della vita greca, insieme con una miracolosa potenza di 
intelletto; ma come organismo d’arte necessario e vivo, 


i si può dire che perisse per le mani di Metello console. 


Ai nostri giorni, è uno dei segni più manifesti e, per 
colpa della stabilità della pietra, men facilmente can- 
tra miseria spirituale. O 
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Eppure; si potrebbe facilmente rimediare a tanto vano 
sperpero di forza, dando loro un altro impulso. Perchè 
questi impotenti alla scultura non si volgono a un’altra 
arte più utile e rampollante naturalmente dai nostri 
‘bisogni e dalla nostra vita? Perchè non seguono l’esempio 
dei più squisiti cesellatori moderni, i Giapponesi? Per 
essi, la scultura è un'arte industriale. Così fosse anche 
per noi! Molti mediocri modellatori di creta farebbero 
della ceramica meravigliosa; moltissimi, che s'affaticano i 
invano a infondere nel bronzo una scintilla d’inspira- i 
zione artistica, potrebbero dare un grande impulso alla. 
| oreficeria. Sdegnano di lasciare la grande arte per un 

mestiere? Pensino a Benvenuto Cellini. Ovvero, pren- 
. dano esempio dal Barbella. Più tosto orafo che scultore, 
modellatore, formatore e fonditore insieme; ègli nella : 
esposizione di Torino, come già in quella di Roma, | 
come sempre, si è levato sopra tutti per la squisitezza i 
della fattura e per la freschezza delle inspirazioni. An- : 
che, a me sembra notevole e lodevole in lui l'avere 
inteso che, cessata l’età della statua academica, l’unica i 
scultura utile e possibile è quella che dalle necessità 
‘dell’oreficeria trae ‘argomento e materia di vita. 


E. Scarfoglio. 
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La tradizione su le origini dei marchesi di : 
Monferrato la raccolsero primi per iscritto due . 
monaci dell’ ordine dei predicatori: Galvano : 
Fiamma, milanese, morto del 1340, nel Chro- : 
nicon matus: Jacopo Bellingeri, d' Acqui, nella : 
Imago mundi, finita di compilare. poco dopo : 
il 1334. Nel 1394 e ‘95 Tommaso III, marchese i 
di Saluzzo, battuto a Monasterolo da Amedeo : 
di Savoia, principe d'Acaia, con cui aveva guerra 


. per il dominio di Carmagnola, Revello e Rac- : 


conigi, fu prigione del vincitore; e a conforto 
della prigionia componeva di prosa e verso 
francese un romanzo allegorico d’un viaggio 
nei regni di Amore, di Fortuna e di Conoscenza: 
introducendo spettatrici d'una battaglia tra gli 
amanti e i gelosi nel regno d'Amore le più 
famose donne del tempo antico e del nuovo, ne ; 
pigliava occasione a rinarrare, con variazioni : 
dal racconto del frate d’Acqui e con rifioriture 
di cavalleria, le avventure e gli amori di Alasia : 
e di Aleramo, onde germinarono i signori di 
Monferrato e di Saluzzo. Circa gli stessi anni, : 
cioè fra il 1389 e il 1402, toccava di quelle av- i 
venture, con intenzioni più storiche e genealo- 
giche, un Giovanni de’ Mussi, da Piacenza, nel 
suo Chronicon placentinum ; e nella metà prima 
del secolo decimoquinto Gioffredo della Chiesa, 
autore della Cronaca di Saluzzo, le descriveva 
in un volgare quasi piemontese. Nei primordi 
del rinascimento il racconto aleramico passò 
anche nella poesia latina, che allora invaleva: 
un Antonio astigiano, nato del 1412, già sco- : 
lare di oratoria e poetica in Pavia, poi maestro . 
di lettere in Asti, e primo ducal segretario, come 
si qualifica da sè, di Carlo d’Orléans, il poeta 
di ballate francesi, che ricuperò quella eredità 
viscontea nel 1447, cantava, diremo così, Ale- : 
ramo ed Alasia ne’ suoi libri elegiaci De varie- : 
tate fortunae, che sono un epitome delle vicende 
di Asti. Più tardi ritesseva con qualche altra 
varietà l’amoroso racconto un compilatore di 
storia universale, ove le favole classiche si ab- i 
bracciano con le leggende del medio evo, fra’Ja- ; 
copo Filippi dei Foresti, da Bergamo, nato : 
del 1443, nel Supplementum chronicorum, edito la i 
prima volta in Venezia l’anno 1483 (1). 


II 


La storia d'Aleramo e di Alasia, chi ripren- 
desse a contarla coi sentimenti e i colori del 
buon latino delle leggende e dei chiostri e col 
bel francese dei romanzi e delle corti e, po 
tendo; col bellissimo italiano dei vecchi novel- 
lieri, sonerebbe press’ a poco così. 

Fu un ‘gentiluomo di Sassonia, chi dice un 
marchese e chi propriamente un duca discen- 
dente da Vitichindo, e alcuno lo chiama Alde- 
prando. il quale,, non avendo ancora figliuoli 
dalla donna che eragli stata data compagna 
così di costumi come di nobiltà, fece voto, se 
Dio. gli concedesse grazia di prole; andare in 
pellegrinaggio, chi dice a Roma e chi a S. Gia- 
como di Galizia, lui e la dohna.-Ottenuta la 


a 


mprinaiorinenezaneanasezioneninneae 


(1) Fr. Jac. AB. Anuts, Chrom. imag. mundi, in Mon. kist. 


— Tommaso mar- 
cuesE. DI SaLuzzo, Le livre du chevalier errant, cod. membr. 
L v 6 nella Biblioteca della r. Università di Torino, f. 50 v 57r. 
(cfr. in proposito L. Savtt, Lezioni, ecc. in Memor. dell’ Acc. 
di Torino xxvit, 1-71). — Jon. pe Mussts, Chroà. placent., in 
.Rer. ital. Script. xvi 441-634. — Giorrr. DELL a Cuiesa, Chron. 
di Saluzzo, in Monum. hist. patr. v 850. — Axtox. ASTESANUS, 
De variet. fort. sive epit. hist. astensis,;in Rer. ital. Script. 
Y032: — Jac. ParLIPPI A BERG., Supplem. chronicorum lib. xt, 
Parisiis MDXXXW, 265 : traduz. ital, Venezia, 1525, © 1575, nova- 


© mente da Fr. \prundirua 383-814. 


hd 


i potendo, grossa com'era, durare più oltre l’am- : 


del luogo per riprenderlo poi nel ritorno. E an- ‘ 


i nero a morte. E nessuno ricercò più del fanciullo, 


i tanto lignaggio fosse rimasto così senza padre, 


: la damigella pur gli faceva assai festa, tanto che o 


| disse al valletto: — Io non potrò più vivere, sé 


: che l'imperatore si contentasse mai del loro 
i amore, e dubitando per un’ altra che durando .. 


‘una. notte menò via la fanciulla. 


LA DOMENICA LETTERARIA 





grazia, il signore con la moglie incinta. si mi- E si vestirono, per non essere conosciuti, di 
‘sero in cammino; ciò. fu, secondo fra’ Jacopo 
d'Acqui, nell’anno 934. E cavalcando con bella 
e onorevole compagnia arrivarono nella contea - 
e diocesi di Acqui, ove tra la Bormida e l’Orba 
presso a confluire nel Po sta Sezè, luogo d' an- 
tico nome romano (Sevadium) nel quale Luit- | 
prando re dei Longobardi aveva fondato del 772: 
la chiesa di Santa Giustina; allora- nobile € 

buon castello . tenuto da' nobili uomini, che : 
‘avean dominio all'intorno. Quivi la donna, net. 


i bianco, uno rosso, fuggirono per foreste e per 
i luoghi selvaggi. 
nelle genti che l'imperatore ‘avea mandato a 
inseguirli; e quelli gli domandavano se sapes- 
ser novella d'un cavaliere di tali fattezze e in 
tale abito che menava con sè una damigella: di 
che-potete credere qual sicurtà essi prendessero. 
Allora Aleramo si ricordò del dolce paese ove 
era nato .e dell'aspra montagna ove garzonetto 


copo d'Acqui e l'Astigiano la denominano Pietra 
i Ardena. Tommaso di Saluzzo dice che v'era su 
una piccola città chiamata Karet (Carretto, onde 
il nome feudale a una delle linee aleramiche). 


bascia del lungo cammino, si fermò, e sovrap» | 
‘presa dalle doglie partorì un figliuol maschio | 
bellissimo, a cui i signori del luogo tenendolo . 
a battesimo misero nome Aleramo, con dire del 
padre - Dio nel tuo pellegrinaggio ti ha data al. ; 
legrezza; - però che nel volgar piemontese antico "i 
aler suona allegro (1). 

Passato che fu un.mese, i due genitori pen- ; 
sarono di proseguire il pellegrinaggio a soddi- : 
sfazione del voto, e lasciarono il figlioletto con 
una balia di sua lingua raccomandato ai signori 


montagna, tutte vestite di castagni, 
stello di Garesio, dominio, quando egli scriveva, 


anche Leandro. Alberti nella Descrizione d' Italia 
indica il refugio di Aleramo e d'Alasia presso 
Garressio, nel cui comune ‘(provincia di Cuneo, 





res 


darono, e adorarono le soglie degli Apostoli in 
Roma o in Compostella; ma nel ritorno, mali- i 
gnità di natura o reità d’uomini che fosse, ven- i stanza dei due nobili amanti alle falde dei monti 
che a guisa d’anfiteatro cingono quel seno del 
e anche la balia sassone indi a tre anni morì. i mar ligure in fondo al quale distendesi Alassio 
Ma tanta era la graziosa avvenenza di lui e tale 
in tutti la pietà del nobil sangue e del caso, . 
che il comune di Sezè lo volle allevare del suo |. 
eri signori del castello lo ebbero. in luogo i gentil nome d'Alasia: e ciò afferma anche uno 
figlio; e, quando toccò i quindici anni, alcun di Spora municipale -del secolo .decimosettimo. 
loro lo corredò suo scudiere. Non: mai, natura. Quando Aleramo fu su l'alta montagna, non 
avea formato creatura più bella, nè che meglio 
in vista manifestasse l'alto lignaggio: e allevato 
con buoni insegnamenti ed esempi egli cresceva 
anche ‘egregio di virtù é di costumi. — : 
Allora avvenne che l’imperatore Ottone (met- 
tiamo il I, ma Jacopo d'Acqui dice il VI e Gal. : 
vano Fiamma il III: Tommaso di Saluzzo si con- : 
tenta a denominarlo l'imperatore di Roma) passò : 
di Alemagna in Lombardia, dove alcune città ; 
gli si erano ribellate; e fece grandissimo sforzo 
intorno a Brescia, la quale, nota il frate d'Acqui, 
fu spesso molesta agli imperatori (ma il Fiamma 
nomina invece Asti, e il marchese Tommaso Mi- i 
lano). E mandò bando per. tutta Italia che i 
fedeli venissero all'oste. Va Aleramo il bello 
scudiere, bellamente arredato, per il comune di? 
Sezè: e fu-nel conspetto dell’ imperatore, rap- : 
presentandogli l'omaggio dei signori e del ca- ; 
stello e della villa. Molto piacque ad Ottone, : 
che lo dimandò onde fosse. — Tedesco di san- 
gue — rispose Aleramo — ma di nazione e di ! 
educazione lombardo. — E quando l’imperatore 
ebbe inteso del fatto suo; tanto più gli pose 
amore e sentì pietà di lui, che sì nobile e di 


città, in antico denominato Lamio secondo Livio 
e Strabone, volle derivato il:nuovo nome dal 


chiara in fuori: 
ebbe dellà sua damigella, che piangeva di fame. 
E; cercando, se ne andò su la più alta cima, 
per meglio vedere all’intorno: vide un fumo, 
e pensò che là fosse gente, e s'avviò, e trovò 
: due carbonai, e li pregò gli dessero del pane” 
e gli aiterebbe a fare L'* carbone. Quelli, che 
d'aiuto avean bisogno, gli diedero del pane e 
di ciò che avevano. Aleramo, detto a’ due che 


i diè di quel grosso pane a mangiare, e intanto 
: si studiava di confortarla come poteva meglio. 
E costruì su quei greppi, di vecchi tronchi e 


i imparò a fare il carbone, e si accompagnò agli 
altri carbonai; e lo portava a vendere alla città 
di Albenga; e ne comperava oro e seta ed altre 
cose necessarie alla sua. amica per lavorar di 


di tempo non stentarono. ‘più, anzi. vivevano 


secondo il nuovo stato’ a tutt’ agio, è aveano 
senza madre, senza fedeli, solo nel mondo; e lo 


fece cavaliere e di sua famiglia, e volle gli ser- i 
visse della coppa a mensa. Il valletto, che bello : 
e piacente era, andava per il palagio dell’impe- i 
ratore, passando spesso dinanzi alle dame e da- : 
migelle, :che attentamente lo riguardavano e : 
molto il lodavano di bellezza e di cortesia, e : 
molto lo desideravano avere per ‘amico. L'im- : 
peratore avea di sua moglie, che si chiamava : 
Lombarda, una figliuola, a nome Alasia, la più | 

vaga damigella che si trovasse al mondo. Qui 

fra’ Jacopo da Bergamo racconta che Ottone 

dèsse il leggiadro donzello per governatore .e | 
maestro ad Alasia: il che non pare si addica al : 
senno di tanto signore: vero è che tutti: gli 
altri scriventi ne tacciono. Ora la pulcella non 
poteva saziarsi di riguardare il donzello, e gli, 
faceva molto bei sembianti. Ben se ne accorse 
Aleramo, ma molto anche gl'increbbe per l’amore 
del signor suo, al quale non voleva fallire. Ma. 


e ogni altra cosa bella che avesser mai avuto, . 
e si erano vestiti della. foggia che appartiene a 
carbonai. E così standosene contenti della po- ; 
vera vita e ‘del ricco amore ebbero più figliuoli : 
fra” Jacopo d'Acqui col Fiamma e col Mussi di- : 
cono quattro,.e li nominano Ottone, Bonifacio, 


i copo da Bergamo dicono sette. Aleramo, in 


e tuttavia del suo carbone al cuoco del Vescovo. 
di Albenga, prese famigliarità con lui. E quando | 
poi il figliuol suo maggiore fu sui dodici anni, 
e il padre. cominciò menarlo a città e sta 
corte del vescovo, il giovinetto, che era di bel- 


ì 


scovo che. questi lo fece suo scudiere. 


di nuovo all’ imperatore, e l'imperatore mandò 
il bando per far l’esercito contro Brescia, Il ve- 


al fine non sapeva Aleramo che fare né che dire: 
scovo di Albenga, come vassallo  dell'i impero, 


però che amore e bellezza da una parte lo in- 
fiammavano tutto, e fede e conoscenza ‘dall'altra 
lo ritraevan d'amare. La fanciulla, quando si vide 


a tale condotta che non facea più che languire, all'esercito: — Starai con me in cucina e mi 


aiuterai. — Aleramo va col “cuoco, e suo figlio 
Ottone va col vescovo come scudiere. Il cuoco 
aveva un gagliardo e buon cavallo; e così per 
trastullo volle avere sue ‘armi e un'insegna, - 


voi non mi menate in qualche parte ove nòi siamo : 
senza pericolo, però ch'io non posso senza voi | 
più durare. — Come il donzello la intese, esclamò: 
— Che è quel che dite, dolce signora? Già non ! 
potremo noi afidare in nessuna parte, che non | 
siamo di subito tagliati a pezzi e morti. Della 
morte mia.a me non importerebbe; ma non 
soffra Iddio che la vostra persona abbia sì fatta | 

pena. — Tuttavia la fanciulla tanto seppe dire i. tore, e lo volsero in fuga co’ suoi baroni per 
e fare, che Aleramo, disperando per una parte. i 


catene al fuoco, tutte. nere in campo bianco, 
Stando così l’esercito intorno a Brescia, quelli 
d’entro la città presero tanto d'ardire che un 


dolente della vergogna dell’imperatore, saltò’ 


diera del cuoco, e col suo figliolo ‘Ottone © che 





ancora la-cosa non ‘si potesse. più oltre celare, be 





teneva la bandierà, battè:e ricacciò i Bresciani 


(1) Cfr. Galloitatische Predigten aus. Cod. misc. lor Tau- 
rinensis D. 10. 12ten Jahrhunderts, in Romanischer Studien . i. 
herausgegeben von En. BorHMER. 1v- Band. Bonn, Weber, 1880, 
Debbo la certezza di questa ne it etbegreio sato 
prob E. Monaci. . ch i 





| sciani e che nessuno SONOscata si giorno di 





dove ‘erano gli arnesi di cucina, paioli, padelle e 


i allora aveva sedici anni e cavalcava assai Bene e | 


sin dentro la porta. Di che tutti meravigliarono, | 
i efu per l’esercito un. . gran favellare del milite ià 
. dalle insegne del cuoco che aveva battuto i Bre- 4; 


TTT: 


abiti strani e diversi; e. su due cavalli, uno 


Alcuna' volta s’'.imbatterono 


andava alla caccia coni suoi signori di Sezè. Ja-. 


L’Astigiano canta che presso «alle radici della * 
giace il ca-. 


‘i dei marchesi di Ceva (altra linea aleramica); e. 


i a 48 chilometri da Mondovi) è di fatti il monte I: 
© di Pietradegna, nome facilmente corrotto da Pie- . 
tra Ardena. Ma altra costante tradizione pone la 


È su la riviera di ponente; e il popolo di questa ì 
i ngn della Sola e c0 


v'era che ‘mangiare e che. bere, dall'acqua 1 
non si domandi la pietà ch'egli Ò 


di presente ritornerebbe, andò alla sua amica; vc 
; e a lei, usa nutricarsi delle migliori vivande, i 


i di arbusti, una capanna per lei e per sè. E poi 37 


‘monte. Ed egli — scrive 


ricamo, di che ella sapeva molto bene aiutarsi. ni 
Ella faceva di cotali piccole borse e altre co- 
sette, che il marito vendeva alla città, E in poco — 


obliato i piaceri e le delizie de’ bei vestimenti st. 


Guglielmo, Tete. Tommaso di Saluzzo e fra’ Ja- | 


i questo mezzo, vendendo un giorno é poi l’altro i 


i lissimo ‘aspetto e tutto somigliante all'impera- : 
i tore Ottone, tanto s'avanzò nella grazia del ve-. 


Avvenne intanto che i Bresciani ribellarono > 


si dispose di andare. E il cuoco del’ vescovo i 
chiama Aleramo, « e gli dice se vuole andar seco — 


i finito di F. Braccioini si conserva nella 


| giorno vennero sino al padiglione dell’i impera- i 


ben cinque miglia. Il che vedendo Aleramo e I 


PO velle e racconti, ‘Milano, Bettoni, 1829. 


borrde 


13, 





NE fatto storico. È nel vol. 1. del Noveltierè 0 
; sul cavallo del cuoco.e prese le armi e la ban- hi 


È Atalia, c non. devo fare “np 









poi i Bresciani tornarono, e sortita, 
un nipote dell'imperatore, che molto , 
cavaliere, e lo tiravano. fuga della mi 






























i dentro la folta; e il nipote «de 
TiScOsso e i MIRO ricagciati a 


«90010 d'Albenga ode ; dh 


miafidò per lui. rca 
Lan altri guatteri, ì; disse” 


Loti si pesi ‘però € lì 
| cean beffe di. ui; chè un 7) 
i andare nella presenza. di tal 
i Anche una giostra ci ifu, a 
tore e dell iupersznsri 


secpne ine ni Ano zz cera rione rene senesi 


‘i suo, e nil vescoveì ‘sotto 
[e imperatore, Fiato 


della milizia con la balzana di 
bianco, ‘che dovesse essere. segni 
: della fede di tutti. gli. ‘eredi del :me _d 
. ramo. È fu grandissima. festa. “per. lt 
nella corte dell’imperatore e tutto l'e 
pei campi della città di Bien a 
Qui pone fra' i d da 


delle più vecchie cintà, amine 
conferì la Gian di de 


quanto. dali Lio tre giorni. 
vallo ‘di quella terra ‘ montu 


“montando in. tre. giorni tre ca 







Alessfndria,i infofnia. a Savona, i 
Tereato, va 




























i cavallo fu ferrato, frrha, onde. il nò 
ferrato. Ciò, non punire il ARA i 


i varono la” Setta di Ja li cin 
ferax. Tornando all'imperial donativo, Tom 
di Saluzzo riferisce che Ottone im 
di tutta la. terra guasta che allora. S 
il terreno di Savona e. il terreno hi 


si 


bondano in Dibpianifa: ai dotti fon i 
risolvere; se pur merita il conto, vrt en 
(2) Fr. A. DeLLA Chiesa, Corona real 
1 498. — Sessanta novelle popolari mont 
rucci, Firenze, Le Monn, , 1880, p. 254 e Nov 
da V, ImprianI; Livorno, Vigo, 1877, pag. 5 
ria di Alerame,-cec.. Venezia, Cordella, 1 
M. Baxpetro, Novelle, part. 11, nov, xxv 
RICCIO, Filosofia d'iritane: Venezia, Deuch 
B. Moranpo, Rosalinda,. 1680, 1. vu, i 


stoia: cfr. CAPPONI; Biblingr. pistoiese, Pistoia, 

P. Corra, Le peripezie ai might e di cAdelasia 
scendenza degli eroi di Monfer 1 
Bologna e Venezia, per Giov. ig n 
gedie, tomo iv. Venezia, Zatta,. 1789. — 
romantici del nostrò secolo noto i segue 


poli, Nobile, 1827. — Adelasia ed Alera 


racconto del prof. BerxarDo CL. E 
d'anno, Il presagio, Milano, Canadelti 
rame, di Prerro Grurta. Ne' suoi Re 
Voghera, Gatti, 1854. — Adelasia ed Al vr 
- Nel suo Novelliere del popolo, Vik 
chie di tali notizie debbo all’am 
letteratura della leggenda aleramica a n 
tanto che bastasse a segnalarne la vit 
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È on 

























































a pgono quelli del Carretto e quelli di Ceva, e 
b investì: di tutto Piemonte e delle Langhe e 
el terreno che tiene il marchese di Monferrato | 
n su le montagne a un termine ‘che si chiama | 
balbonizon O) e gli donò tutto ciò che potesse 
paquistare su 1 vescovi di Vercelli e di No- 
ara; tutto con ‘mero e misto. imperio e alta 
ignoria. Fra Jacopo d'Acqui scrive che l'impe- 
store donò al genero tutta, eccetto quella delle 
Itre contee, la terra che è dal fiume di Orba | 


le Alpi per traverso i confini di Provenza, e 
ler il. lido del mare fino a Voltri. Da Bonifa- : 
io, figliuolo secondo di Aleramo, uscirono, per 


li Ponzone, di Occimiano : da Tete, quarto fi- 
livolo; i marchesi del Vasto; dai quali deriva- 

PO quelli. del Carretto, ‘di Busca, di Cla- 
= i Ceva, dell Incisa: da Guglielmo, terzo 


TR che x furon Aeti marchesi di 





Toe e al disotto fino a Lomello; quello 
anno ‘altrove è tutto per acquisto. Ad essi 
balzan nell: arme; €. non dividono il territo- 
o, ma sempre un solo, il primogenito, lo tiene 
to. Fra” Jacopo da Bergamo e Tommaso di 
luzzo,. annoverando di Aleramo sette figliuoli, 
È pffer mano derivati dal primo, a nome Guglielmo; 


i marchesi di Monferrato, e ‘dagli altri sei a 
hano.a mano i marchesi di Savona, di Ceva, 


\ 9 


OE 





| sicità. latina del Rinascimento. Certo, prima di 
fesser fermata. nelle carte, avea vagato per le; 
bocche del volgo e delle vecchierelle, come atte- 
| sta morisignor SIA Agostino Della Chia, 
escovo, a’ suoi «di, di Saluzzo; e un’orma n’ è 
fincora nella riferita tradizione del: Monferrato. 
f Toscana la novellano impoverita i contadini 
I Montale pistoiese nella nuda snellezza del 
bro volgare; se per retaggio popolare o per re- 
Miniscenze letterarie, non oserei risolvere. La 
sttrsima istoria di Aleramo e Adelasia in ottava 
rima; che è letta in più parti d’Italia dai .cam- 
pagnoli, l'iengo. per fermo derivi dai romanzi del 
isecolo ‘decimosettimo che più avanti accennerò; 
è la dirti un rifacimento di rapsoda veneta, 
‘del’secolo, forse, decimottavo. Nel decimosesto 
ta leggenda aleramica fu argomento di novella 
trattata con molta larghezza di amorosi parlari 
e di colori retorici da Matteo Bandello. Nel de- 
| imosettimo subi tutte quasi le forme dell’arte 
‘| barocca: nel novelliere, intitolato Fylosofia di 


amore, di Piergirolamo Gentilericcio: nella Ro-.. 


salinda, romanzo di Bernardino Morando, rac- 


contata a .mo’ di episodio. da un cappuccino : 
l'rancesco Bracciolini cominciò in ottava rima : 
un poema di Alderamo-0 vero dell'origine della i 


Casa di Ceva: ‘Pietro Cotta, un degli ‘attori e 


autori della commedia dell’arte rimasti in qual i 


che fama, avviluppò in una tragicommedia in 


prosa’ di molte peripezie Ja discendenza degli eroi : 


di Monferrato. Nel decimottavo fu messa in tra- 
gedia, ahimè, dal padre Ringhieri: nel secol no° 
stro, rimaneggiata in prosa da molti, fu più di 
recente applaudita nel dramma di Leopoldo Ma- 
renco, Il falconiere di Pietra Ardena. 


Di tado o non mai le origini della nobiltà ci 


castellana e delle dinastie marchionali furono 
trasfigurate nella idealità romanzesca più sim- 
paticamente che in questa leggenda, dove la 
gente. degli oppressori stranieri è riamicata nella 
oscurità del lavoro, nella carità del dolore, nella 
serenità del valore; al popolo oppresso. E se 
gli amori nascosti. e profughi di Aleramo ed 
Alasia ricordano quelli di Berta e Milone, che 
dinanzi al sospetto e alle persecuzioni di Car- 
lomagno pur si ricoverarono, secondo la favola 
che molto piacque ai nostri antichi, in Italia ; 
il carbonaio di Pietra Ardena. anche ricorda l'im- 
| perator Pertinace, che. pur nacque in Alba di 
- padre, dissero, carbonaio. Il vescovo di Albenga 
è proprio il vescovo conte della monarchia ot- 
— toniana; ma; il ricordo delle guerre imperiali 
.in Lombardia sembra indicare che la leggenda 
| fosse formata 0 composta più tardi: l'assedio 
eda resistenza di Brescia pare una fresca me- 
‘moria del. 1311. 

| E così fatta la bella leggenda mise radici lun- 
ghe e tenaci anche nell istoria. Non è a. dire 
degli storici municipali 0 provinciali di Alassio 
e di Savona, i quali, come in parte vedemmo, 
additano fino il luogo ove surse la capanna dei 
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tot, n) L. Atnerri, Descrizione di Me Italia, Venezia; Sali- 
; cato, 1588, pag. 370 e» ‘seguenti. — G. GIANCARLI, di 
< Alassio, Aidan 1675, — G. Ferraro, Usi e. tradizioni, 7 
| Monferrato, in Riv. di letter. “pop. Roma, 1878, I, 150, LI RO” 
europ.,.a. v, vol. 1, Firenze, 11873, pag: GI: | Free 
Cig Corona reale di Savoia. Cuneo, Strabella, 1 
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ingo la.:riva di Po ‘al di qua del Tanaro fino. 


fadimionie di fra” Jacopo, i marchesi del Bosco, : 


jell’Incisa, di Ponzone, di Bosco e di Saluzzo. (1) 


. Tale passò la leggenda di Aleramo ed Alasia | 
dalle croniche monacali ‘ai ‘romanzi cavallere- . 
| chi, alle croniche de’comuni e delle signorie, alla 
storîa in fine e-alla poesia di ancora incerta clas- 
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: due amanti; ma e il semi- -poeta Galeotto Del | 


i Carretto che fra le sue lunghe commedie scrisse 
nel 1490 anche una Cronaca del Monferrato, e 
i Benvenuto Sangiorgio, il primo di età e di me- 
rito fra i raccoglitori più critici dei fasti alera- 
mici e :paleologhi, ammettono le origini sassoni 
e\le nozze imperiali di Aleramo: lo stesso nel 
seicento fra’ Fulgenzio Alghisi, istorico copioso 
e generale del Monferrato, e altri piemontesi. 
Fuori della regione, gli istoriografi del quattro- 
cento e del cinquecento più dotti e classici; Raf- 
i faele volterrano, Bernardino C orio, M. Antonio 
i Sabellico, Leandro Alberti, Gasparo Bugatti, fin 
i Carlo Sigonio, se non tutti raccontano tutte le 
avventure di Aleramo, lo riconoscono tutti per 
genero di Ottone I. (1) 
| G. Carducci. 


(La fine al prossimo numero). 


. ARTURO. 


AI solo ricordo, l’indignazione mi scappava pel san- 
- gue. Invano le mie figlie mi si prostravano e mi do- 
‘mandavano perdono per lui. Invano sua madre mi si 
gettava tra le braccia piangendo. Io non mi ricordava 
che de’ suoi trasporti insensati, che delle sue basse in- 
giurie, che della sua ingratitudine nera. Lo avevo nu- 
trito co’ miei sudori, avevo fatto per lui quello. che non 
avèva fatto suo padre, c tuttavia lui, irriconoscente, vile, 
‘mi aveva lasciato nella desolazione e nella vergogna. 
Mia figlia era ancora là, in piedi come uno spettro, 
come una larva nella lunga e bianca vestaglia, con la 
faccia . patita, con gli occhi aperti, ‘che: mi 
alla vendetta. Povera Giulia, così buona, così affettuosa, 
così tenera! Morta col suo nome sulle labbra, chiamando 
uno sciagurato senza cuore, morta affranta, disfatta, ma- 
cera da una passione implacabile ! Oh mio angelo, figlia 
mia, io non ti vedrò più, mai più! ù 

Quando mi vennero a dire che anch'egli agonizzava 
in un letto, stremato dalle orge, sfinito dal godimento, 
i bullettato dai debiti, lacerato dai rimorsi, la mia rispo- 
‘sta fu un accidente; un’invettiva crudele: Che m'impor- 
tava di lui, de’ suoi malanni, delle sue angustie, s’egli 
era stato il carnefice di mia figlia ? Ma poi, ammansato 
il primo impeto, pensai ch’egli era alla fin fine mio ni- 
pote, carne della carne di mio fratello, sospiro della mia 
povera Giulia. La sua era stata una scelleraggine senza 
nome - ma chi non ne ha commesse all’età sua? Cur- 
vai, rassegnato, la fronte al destino che mi ingiungeva 


di versare una lagrima per chi mi aveva stroncato il più 


bel fiore del mio giardino. 


La soffitta era spaventevolmente vuota. Un gramo 
pagliericcio sucido, una seggiola rotta, un candeliere 
di ferro, un resto di. catino scrostato. Mi strinsi nelle : 
spalle, come per scuotere l'ombra fredda ‘che mi si era ; 


precipitata addosso. Egli era là, rovesciato verso la pa- 
rete, col suo mucchio di. capelli riccioluti e neri sul 


guanciale, che rendeva il suo profilo ancora più affi- 


lato, più diafano, più candido. Contemplai quella rovina 
di giovine con una commozione che mi empiva gli 0c- 
chi di lagrime. Egli. non era più. nulla di ciò che io 
aveva visto crescer fiorente. Magro, macilento, con dei 
solchi, delle rughe, ‘dei lividori, degli azzurracci stri- 
scianti-pe 1 collo. Me gli avvicinai toccandolo dolcemente 
sulla spalla. Si palpò LTL guance, soffocò un respiro, che 
gli ingrossò le vene, è ricadde nell’assopimento. - Ar- 
ino: Agitò la mano, come se non volesse essere scc- 
cato. = Arturo? - Aperse gli occhi appannati e mi guardò 
intontito. — Che cosa volete ? Non posso pagarvi. — Gli 
strinsi la mano, senza rispondere. Era gelata, fredda, 
cadaverica. Mi palpitarono febbrilmente le tempie. Me 


gli gittai sopra e lo inondai ‘di baci c di baci. — Arturo ! 


Arturo ! — Mi riguardò stupefatto e richiuse le palpebre. 
— Grazie, zio. — E coll’ultimo bisillabo si stiracchiò. le 
membra in uno sforzo audace - slacciandosi da una 
grande fiatata che pareva volesse strozzarlo. Rimanemmo 
qualche minuto in silenzio. ‘La sua faccia aveva tratto 
tratto delle contrazioni, le sue mani degli stringimenti, 
il suo respiro dei gemiti mal soffocati, le suc labbra de- 
gli scoppi aridi, secchi, che mettevano l’arsura.. Cercai 
un po’ d’acqua per umettargliele, ima nulla. Null’altro 
che un mezzo limone appassito, aggrinzato, lercio nella 
polpa. — Hai sete? — Cassola gli produsse un’o- 


i ‘scillazione alle nari. — Ma non c’è nessuno in questa: 


casa, santo Dio? Abbi pazienza. Ti farò portare’ nel tuo 


i letto, dove hai dormito... -- No, zio, non è più possi- 


bile — Perchè ? — Perchè... c dondoiò la testa, sconfor- 
tato. — Ti vogliono tutti bene, sai... tutti. La Luigia, 
l’Elisa... — Lo s0, lo so — mi rispose, tagliandomi.la voce 
con un gestò imperioso. Ma io continuai. — Quella di- 


di no; 





incitava 


faccir qua ce là paonazza. 





va’! Sono stato brutale, violento, inesorabile. Ma 


già tu sai... Perdo l’equilibrio, mon ci vedo più, divento 
una bestia. 
come prima, più di prima..— Oramai, zio... — E ruppe in 
un altro singhiozzo. -— Andiamo, via, sei giovane... La 
gioventù è vita. Che cosa dovremmo dire noi, vecchi! 
Tranquillati e arrivederci. — Egli voleva dirmi di no 


Ma ora tutto è terminato. Ci vorremo bene 


e trattenermi, ma il singulto g gli soffocò il monosillabo. 
Alla sera egli era adagiato sul materasso che l’ a- 


veva scaldato fanciullo, attorniato dalle mie figlie che 


si stringevano nell’angoscia, accarezzato da sua madre 
che l’idolatrava; ma oimè! egli rimaneva a sghimbescio, 
stacco, inerte, come se. aspettasse di separarsi dall’ul- 
timo buffo. — Ti rammenti, ti ricordi, Arturo, figlio 
mio... ? — Egli rimaneva insalddto, cocciuto nel silenzio. 

A mezzanotte rimanemmo soli. Mi lasciai cadere nel 
‘seggiolone che fianclieggiava il letto, abbandonai la testa 
al "dapaale e attesi guardando ‘stupidamente la penombra 
che ci ravvolgeva. A mano a mano che mi germogliava un 
pensiero, mi sturbavo, mi-ricacciavò nel nulla, nella vo- 
taggine. A che riandare il passato davanti a un cada- 
vere ? Quando mi i parve. che risensasse, rianimai la lam- 
pada. 

— Mi avete perdonato, zio? — Te l’ ho detto, non 
parliamone più» — Mi strinse la mano come un « grazie ». 
Poi, tossendo; si tirò su, faticando nell’asma, attaccandosi 
al cuscino, puntando dei piedi. Gli avviluppai le spalle 
in uno scialle. Datemi una goccia d’acqua. — La bagna- 
tura gli colorò la faccia e gli animò gli occhi. — Zio, 
promettetemi di non interrompermi. — Glielo SI. 
Che cosa stava. per rivelarmi? Incrociò le braccia sulle 
ginocchia rialzate e vi.si soffermò, le pupille fisse, come 


i per raccogliere il pensiero. 


— Giunto a questo punto, zio, non si ha più bisogno 


i di mentire. Il moribondo ha in sè qualcosa di sacroe 


di profetico. È come'un Dio che si stacca dalla scena 
déila vita, Egli parla da uomo superiore, sormontando 
sui pregiudizi, sulle passioni e sui rancori. Dimenticando 
che parla di sè, dei propri errori, delle proprie  balor- 
daggini. Vi dirò dunque che. ho amato vostra figlia 


i" più di me stesso... 


It sangue mi rimbalzò al cervello come uno schiaffo. 

— Dimentichiamo PER triste argomento che mi ri- 
sveglia... 

— Siate forte, o zio. Me lo avete promesso. vi L'avete 
promesso a chi muore... L’ amai sinceramente, folle- 
mente, con la spensieratezza del collegiale, coi traspotti 
dell’adolescente, con la baldanza del giovane che ha da- 


vanti a sè il mondo, l’avvenire. Se volevo diventare più’ 


di una molecola, era per lei; se avevo un pensiero grande, 
generoso, che ascendeva, era per lei. Non sognavo che 
la laurea, che il dottorato, per farmela mia, per divorar- 
mela a baci, per sentirmela commossa sul cuore.‘ Quando 
mi trovavo la bocca sulla sua, stretta l’una nell'altra, i 
miei nervi tremolavano come un’arpa sfiorata dalle dita. 
Mi si irisinuava una dolcezza; un caldo per le vene, che mi 
vi tratteneva come sospeso, come:se non fossi stato più 


i di questa terra. Quale immenso paradiso! E Giulia! 


Giulia curvava le palpebre e si abbandonava rapita, tran- 
sustanziata, ebbra nelle mie braccia. Così, in uno. di 
quegli abbandoni, perdemmo i tripudi dell'anima. Chi 
sa. spiegare questi moti o queste ripulse TARGA, 
Chi isa dire come si precipita e come si sale) come si 
passa dall’entusiasmo all’ indifferenza, come si esce ac- 


caldati da una passione che pareva eterna, per entrare | 


nello sbadiglio ? Quanto più ella mi inteneriva e mi saziava 
di delizie, tanto più mi sentivo stufo. Oh zio, zio mio! 
Io mi sono percossa la fronte, mi sono battuto sul cuore, 
perchè infine io voleva amarla, esserle fedelé, morire sul 
suo seno, salutato dal suo sorriso, Ma tutto fu inutile. 
Quella bellezza sbocciata sotto ai miei' occhi nella gran- 
diosità dell’opulenza, nella luminosa bianchezza della carne, 
che io aveva ammirata coi rapimenti dell’artista; con gli 


ardori, con le ebbrezze dell’ amante, non era più che un 


marmo pario liscio, lucido e splendido fin che volete, ma. 
che aveva finito col diventarmi uggioso, stucchevole. Zio, 
zio! Essa piangeva di giorno, di notte, come una disperata, 
implorando pietà, perdono, amore: Oimè, no, io rimaneva 
imperturbato, insensibile nel mio cinismo, incrollabile 


nel mio' rifiuto, crudele nella mia audacia sfacciata. Un 
i giorno che me latrovai attaccata alle ginocchia, seccato, 
lì urtai. Peggio, la percossi alla guancia. 


Scattai dalla seggiola‘c alzai la mano: - Vile! 
— Fate, zio - mi diss’'egli, rovesciandomi in faccia la 


La sua voce era così molle, così rassegnata, che ri- 


caddi col braccio, mortificato della mia indignazione. 


barra E tuttavia Giulia mi scrisse e mi. ‘riscrisse come 


una colpevole al suo giudice, con delle frasi umili, con 
delle frasi che domandavano scusa, delle frasi che avreb- 
bero commosso il granito. 


x 


— Mia povera figlia ! 


— Che dirvi di più? Dopo averla sui genuflessa. 


frantumata nella sua vita di fgiovine; dopo averla mi- 


“cuore; pestato sulle carni, pestato dovunque, pur di com- 


in due grossi 


Imprese di NE: 


È seramente. battuta, la scacciai come l’ultima delle fem- 
mine, come la più abbietta baldracca del selciato, di- 
cendole parole infami, accusandola di. tradimento, d’in- 

.ganni, di spergiuri, di ‘abbominii, tutti immaginarîi, tutti 

“| inventati, a bella postà, per avere un pretesto, per in- 
giuriarla, ‘stancarla, nausearla di me come io ero nau- 
seato di lei. 

. Congiunsi le mani, MAL di trovarmi davanti 


sgraziata madre come sarà contenta! Pensa, Arturo, che 
sono tre anni che non vi vedete, che non ci vediamo, 
che non vi scambiate un bacio, che non .ci stringiamo 
sul cuore. E la poveretta ti ama, ti ama più delle sué pu- 
pille. — Gli si ingrossava il pomo della gola nel singhiozzo. 
— Facciamoci coraggio. Anch’io ho dei torti. Non dirmi 


(1) * M. Movri, Compend. di mem. histor. della città di 
Savona, Roma, Campana, 1697, face. 404 e seggi — Citammo 
già il Graxcarui. — G. peL Carketto, Cron. del Monferrato, ij; Aspettate a meravigliarvi. Tuttavia... Ma che cosa 
in Monum. hist. patr., v, ‘pag. 1086. — Sanciorcio, Cronica : aveva, quale fascino l’incatenava alla mia vita, per tra- 
del Monferrato, Casale, Piazzano, 1630. Bei De Rossi, 1750: . ; siria diceria malgrade degli i ieilirgpenii i dplerais | 


Chronic. Monferr. in Monum. hist. patr., — Lup. DeLLa i. ANA i Ù i TA 
Curesa, Dell’hist. di Piemonte, libri m, Tori ino, Disserolio, 1608. delle villanie che le avventavo in faccia, a malgrado del ‘ 


— F. ALGufsi; Il Monferrato, Historia copiosa e generale, mss. 
volumi nel Seminario di Casale Monfrtato, —_ 
R. VoLatERRANI, Commentar. urban. , Basilea 1530 nel lib. 1v:— 
B. Corio, Vite deglî imperatori, dopo” la Historia di Milano, 
Venezia, 1565, pag. 1053. — MA SABELLICI, Enneadum, in 
aedibus Ascensianis. 1528, enn. 1x; lib. 11. — L, ALBERTI; fu 
gia Citato. — G. BuG4asrI, Istor. univ, ‘Venezia, Giolito dei 
Ferrari, 1571, pag: 187-8: — " Sigox, Hist. de reg. Ital., 
Francof., 1501, lib. vm, pag. 172. — Gi DIENDA, Breviario + isto- 


rico, Lugano, 1765, pag. es 


vinta, a’ miei piedi, mi domandava l'elemosina di un giorno 
mandomi coi nomi più dolci, baciando il suolo che io aveva 


i consunta dal morbo che la ischeletriva, si trascinò per 
le mie scale, bussò anche una volta al mio uscio. Aprii! 


a 
se I 
ì 





“ sangue, col suo seno leggermente agitato, co’ suoi occhi s 


‘a un mostro che mi narrava con tantà impudenza la sua’ i 
scelleraggine. ; x 


fango che le ,buttavo addosso, a manciate, quand’ ella, 
d’amore, quando carpone implorava una parola, chia- ti 


insudiciato ? Tuttavia, la. poveretta, stremata di forze, : 


i Mi si risvegliarono tutte le tinte; divenni cieco dalla dl 














lia e Pa 
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collera, itruppi in una maledizione. Ma ella, prostrata, 

i capelli fluenti per, le spalle, muta nel suo immenso và 

cordoglio, attese, come una vittima, la mano del carne- vado 

fice che la rialzasse. Zio, quella sua insistenza; quella sua 3 > 

sominessione, quel suo pianto strangolato, mi inviperi- va 


rono come una ceffata. Mi drizzai furente, me le av- 
ventai sopra, le sputacchiai in viso: e gridai, fumante 
di rabbia: — Prostituta | prostituta ! 

— Sciagurato assassino ! — E senz'altro mi rovesciai su . 
lui coll’impeto dello sdegno, calcandolo col. mio corpo, 
con le dita che correvano febbrilmente in cerca di un 
collo da stringere, la bocca protesa’ sùlla schiena .che 
voleva addentare unletmbo di carne. Ma. mi ritrassi spa- 
ventato. Le sue ossa scricchiolarono, il suo busto si rad- 
drizzò come se i suoi muscoli l’ avessero ributtato i in aria, 
poi cadde riverso, le labbra atteggiate a una smorfia 
spaventevole. -Lo credetti finito. Avvicinai la mia alla 
sua bocca, con la trepidazione di un vecchio istupidito 
dalla paura: respirava. Gli toccai il cuore: batteva; gli 
presi il polso: sussultava. Mi sentii sollevato da un 
gran peso. 

Non ebbi tempo di Wiocibire il mio odio. Appena . 

seduto, risensò. Girò gli occhi stralunati, incrociò le 
mani come prima, e si ristette qualche minuto .traseco- 
lato nella insensataggine. — Zio, ho dormito troppo. 
‘Datemi da bere. — Si risovveniva, nonsi risovveniva? Nol 
so. Biascicò il liquido con disgusto, poi, come se nulla 
fosse, riprese il filo. Io invece avrei voluto sonni la 
lingua. «Cna 
— Ma fui largamente, crudelmente castigato, sapete. 
Da quell'amore tutto devozione, tutto sagrificio, passai 
nelle braccia di una donna nè bella, nè brutta, dalla 
‘carne bruna, dei capelli neri e crespi, dalle palpebre che 
le dilungano l'ombra sulle guance, dalle pupille scintil- 
lanti nella lussuria azzurra, dal seno audacemente gonfio, 
‘ dalle braccia sode, dai fianchi poderosi che tremolavano 
sotto la stoffa che .li accarezzava. Un tronco divina- 
mente, diabolicamente modellato, plasticamente .altez- 
zoso, virilmente piantato in faccia agli uomini come una 
sfida. y ra 

Mi trafusò, mi sedusse, at le mie fanciul- 
laggini, le mie reticenze, la mie smanie adolescenti, ba- 
ciandomi, suggendomi, ubbriacandomi. con delle grida 
di spasimo, delle grida di gioia, degli scoppi di piacere 
infinito, delle arditezze che mi rendevano folle nella 
vertigine. Chiuso nelle maglie sottili di quella maritata- 
inconcepibile, che mi pareva ora sublime e tenera come 
una madre, .ora grande, affettuosa, temeraria come una 
amante, ora vile, abbietta come una donnaccia, io aveva 
perduta ogni volontà di sottrarmi, di riagire, di scap- 
pare da quella bocca ardente che mi votava il cervello, 

mi fiaccava l'orgoglio, mi indeboliva il pensiero, ‘sfacen- 
domi, scolorandomi, stramazzandomi nei languori acri, 

nei languori che mi suscitavano aspri desiderii di sentitmi. | ‘+ 
novamente risuggellato da quelle labbra che mi gual - 
civano. Che dirvi, zio? Talvolta mi credeva amato fino 

al delitto, tal’altra... Ma non pensiamoci... Anche adesso; 
vedete, mi si rimescola il sangue... Tuttavia, io sopportava.» x 
i suoi capricci, le sue voglie, le sue furie, le sue pigrizie; i 
le sue infamie con un’arsura crescente, con una voluttà 
insaziabile, con una fede da martire. Ero innamorato o 

pi G10EdAO ?. Non saprei dirvi. So che quella donna mi era 
divenuta necessaria, perchè io viveva del suo alito, del 
suo sorriso, de’ suoi occhioni fatali che mi inchiodavano, 
che mi atterrivano; che mi impromettevano- vendette “c 
delirii, delizie ec spasimi. Spesso, mi ci tuffavo, mi ci 
perdevo come in un lago, sognanda cose pazze, godi. - 
menti acri, dolori atroci. Augurandomi allacciato, ag- 
gruppato, fuso in lei o sotto ai suoi piedi; pestato sul 


4 





‘moverla, di carpirle una lagrima, di agitarle i sensi, di 
spingerla a buttarmisi impetuosamente , inconsiderata- 
mente nelle braccia. ig 

Ve lo dissi, zio, io fui amaramente» castigato. "Duc ì 
mesi dopo impazzivo, incrudelivo nella gelosia. Ero ge- 





loso delle' sue occhiate, del suo profumo, del ‘suo fiato; < n 
di quel sentore afroblistico che le usciva dal collo a ina- Sd 
î È 230 
i sprirmi, a giocondarmi. Non la volevo che al mio fianco, fi 


‘che davanti a me, che sulle mie ginocchia, che attra- 
verso me ‘stesso, che affondata sul mio guanciale. Il 
marito, che prima tolleravo come un parassita al ban- 
‘chetto: della mia adorata, mi era divenuto insoffribile, 
mi pareva un punto interrogativo ambulante, un grosso - 
ammirativo piantato a stuzzicarmi, a provocarmi) a farmi 
dae le mani. Io lo diceva a lei pieno di lagrime, pieno 
‘ di collera, pieno di desolazione. Mi esibivo come stru- 
mento; come un pugnale che la sbarazzasse da quel: 
l'importuno che non moriva mai. Mi sentivo capace di Hi 
schiantargli la schiena; di cavargli il cuore, di sgozzarlo. 
come un capriolo. Ma Bianca mi ubbriacava | mungen- 
domi il resto delle forze. Che cosa’ dovevo fare, zio? 
Nulla: Quando le idee erano lì iì' per ribellarsi; per vin- 
cerla;quand’ero per buttarmi sulla via della fuga, c capitava... > 
lei con la sua fossetta al mento; con le sue labbra color. i 































Las 


pieni di malie, pieni di promesse. Tuttavia resistevo,, ma 
come un. ragazzaccio viziato, che rompe quello che si 
trova sottomano, che batte i piedi, che si scompiglia i © 
capelli. — Ragazzo, — mi diceva, in una ‘voce che mi 
passava sui tessuti: ed ero vinto. Mi riprendeva. tutto, 
come un ladro, e non mi lasciava che svaligiato. — #. 

. A questo punto i colpetti secchi, insistenti, ‘inesora- 
bili della tosse, gli lacerarono lo stomaco. 

— Zio, datemi da bere. 

In due sorsate vuotò il bicchiere. 


— Ero divenuto irriconoscibile : ‘spolpato, smagrito, con 
« dei pallori che facevano paura. Subito dopo incominciai | 3; a 
a sputar sangue, a tossire, con delle prostrazioni@iche' mi 
lasciavano disteso. sul letto. per. delle intere giornate. Per > 
un momento, allibbii: pensai alla morte. Ma no, io. 
non voleva morire che con lei. Mi abbandonai all’ as- 

senzio. L’assenzio mi davd un coraggio artificiale, un 
incarnato artificiale, una speranza artificiale. Una mattina. 
rimasi tra de lenzuola. Il mio male era dappertutto. Dolori 
alle” dog dolori se pressa: nelle hse Z 
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dt zioni nervose che mi scotevano la macchina malandata, 
3 Ma soffocai lo spasimo e le sorrisi e le stesi le braccia 
come un invito. Io voleva il suo bacione che mi rendeva 
beato. — Vieni, Bianca... -- Mi parve di sognare. Invece 
di slanciarsi come una volta, mi guardò freddamente, 
palpandomi la spalla scarna, facendo una smorfia che 
mi irritò la linfa che oziavami nelle vene. Ma celai il 
risentimento. Mi presi la testa fra le mani, e con una 
voce che sapeva di lagrime le ripetei: — Vieni, Bianca. — 
Ingrata! Io non era più ‘che un limone spremuto, che 
unguanto gualcito, che un carcame puzzolente. - Addio, - 
E se ne andò come era venuta: senza un rimpianto. 

Lo strascico delle vesti che discendeva rumoreggiando 
sulie scale, mi arricciava le budella. Io avrei voluto bal- 
zare dal letto, correrle dietro, agguantarla pe’ l dorso, pie- 
ra garla sotto il mio pugno e sputarle in faccia e batterla 
come una Messalina da strada e romperla come una 
pupazza. Ma ero impotente. Piansi le ultime lagrime e 
sprofondai nel deliquio. 

Risensato, mi guardai nello specchio. La linea verti- 
cale che mi discendeva dalla fronte come una promessa, 
come una volontà tenace di riuscire nel mondo, era stata 
sostituita da rughettine che mi aggiungevano dieci anni 
di patimenti. Il resto non era più che una rovina in de- 
composizione. Ero saccheggiato, distrutto, accidentato. Le 
mie mani tremavano, le mie gambe si reggevano reg- 
gendole, ma la mia passione sì riscaldava, ingigantiva, 
diventava incurabile. Lo sgarbo ion aveva che aggiunto 
fuoco al fuoco. Le scrissi, la pregai, me le misi in gi- 
nocchio, narrandole il mio strazio, evocandole il trionfo 





dei nostri abbracciamenti, le ore splendide ‘salutate in- : 
sieme. Tacque. Riscrissi, minacciandola di denunciarla al 


marito. Mi rispose: — Fate... 

— Figlia mia, sei stata vendicata. 

— Aspettate. Consunto, mi trascinavo nell’indolenza 
fino al davanzale. Un giorno che intepidivo al sole, guar- 
davo smemorato il viavai della gente, senza discernere, 
senza fermarmi nè sulle donne nè sugli uomini nè sui 
ragazzi. Mi parevano tutti uguali, tutti slavati, tutti 
stracchi. Formicolavano, si rompevano e si rimovevano. 
Un'ora dopo mi sì dilatano gli occhi, mi drizzo sulle 
gambe, mi protendo fuori con la testa, agito le mani 
come. un disperato e grido: — Bianca! Bianca! 
Ella passava in-un calesse col mio successore. Zio, siete 
stato... 

: Non potè dir altro. Sussultò nella tosse, sboccò uno 
sgorgo di sangue, rovesciò gli occhi al cielo c. piegò 
sul guanciale. 

La luce scialba della lampada, che il paralume gli 
sbattea sulla faccia, lo rendeva orribile. 


Paolo Valera. 


‘ con dei solchi che rivelavano l’etisia, con delle contta- 


1 


i invece la sola che ‘abbia la virtù e la forza di santifi- 





legge la quale, antivedendo i mali e i pericoli di ma- 
trimoni conclusi ini condizioni non sicure di buona riu- 
scita, li interdicesse assolutamente. Parmi invece cat- 
tivo il sistema attuale, il ‘sistema di una legge la 
quale ha il difetto di violare con l'intervento suo la li- 
bertà dell'individuo, senza avere il pregio di preservare 
da effetti certi è cp la società. 

Ma siccome, ripeto, non è questo il luogo d’una discus- 
sione di questa natura — non rimane che accettare lo 
stato attuale delle cose. Le quali, finchè così rimangano, 
renderanno sempre più grave, complesso, difficile il pro- 
blema del matrifnonio, e ne allontaneranno sempre più 
tutti coloro i quali, consci del debito che hanno di pre- 
vedere e provvedere, non osano di affrontare, per il sem- 
plice compenso d'una voluttà non durevole, le perico- 
lose incertezze d’una vita comune, e le gravi responsa- 
bilità personali e sociali d'un padre di famiglia. 

I ventimila matrimoni contratti col solo vincolo re- 
ligioso nelle provincie venete in questi ultimi tempi, e 
tutti quelli che saranno avvenuti, con deplorevole vio- 
lazione della legge) nelle altre parti d’Italia, sono ap- 
punto la dimostrazione della verità «di quello che dico, 


la prova patente dello stato anormalmente morboso in i 


cui, ora, l’istituzione del matrimonio si trova. 

I matrimoni religiosi si possono deplorare, ma si 
spiegano per un complesso di ragioni d’ordine morale 
e d’ordine materiale. i 

La riluttanza al matrimonio è, naturalmente, più ne- 


i gli uomini ‘che arrischiano tutto, che nelle donne che 


rischiano poco. Per la donna, date le. convenzionalità 
della società nostra, il matrimonio è un bisogno eco- 
nomico, igienico, e morale. Anche a non tener conto 
delle esigenze fisiologiche, una donna ha sempre bisogno 
di maritarsi, perchè il marito rappresenta per lei la po- 
sizione sociale, la tranquillità dell'avvenire, la pietra an- 
golare su cui ella fonda l’edificio d’una nuova esistenza. 

Per modo che. molte fanciulle, quando non abbiano 
modo di trovare un uomo il quale acconsenta ad af- 
frontare con cuore sicuro le eventualità: dell’ ignoto; e 


sopra tutto le terribili conseguenze d’una unione asso-. 


lutamente, inesorabilmente indissolubile; accettano ‘un’al- 


tra forma d’unione — anche se, per lo stato laico, ; 


non legale e legittima — sia perchè sperano, che sia, 
la maternità aiutandole, un primo passo verso quella 
unione legale cui hanno diritto e dovere di aspirare, - sia 
perchè, nella coscienza lcro, e pei dettami d’una dot- 
trina che lo Stato non ha fatto nulla per distruggere, 
quella unione che la legge non riconosce, rappresenta 


care le acri ebbrezze dell'amore felice. 

C° è poi — come ho detto — un’altra ragione d’in- 
dole essenzialmente morale. Un bel giorno, lo stato, 
con una legge, ha voluto improvvisare quella grande 
riforma che è il matrimonio civile. Non biasimo nè lodo 


LA DOMENICA LETTERARIA 


alla paufosa 
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incomprensibilità del soprannaturale, 


che compie, giurando ad un uomo Ja sua fede di sposa? | 
Ella andrà al municipio se i- parenti lo esigono, se le 
i formalità burocratiche non l’annoiano; ma non sarà mai 
persuasa che la sola, vera, legittima santificazione del: 
suo amore non sia quella che gli viene dal matrimonio 
celebrato nella chiesa. 

Crederà questo, s'intende, finchè il sentimento reli- 


l) 


ligioso avrà sull’anima sua una qualunque influenza. 
E questo sentimento, o non doveva essere toccato, 0 


doveva essere in ogni. maniera combattuto, senza tregua, .; 
senza pace, fino a che non fosse, nelle masse popolari, 


compiutamente debellato. . 


Aver fatto le cose a mezzo è stato un errore, E appunto 
dal complesso di queste ragioni, nascono quelle numerose 
unioni che la coscienza rispetta, ma che la legge non 
riconosce, e che, insieme con altre cause di diversa na- 
tura, scalzano nelle sue basi l’ istituzione del matrimonio, 





della festa, brache di felpa allacciate al ginocchio, calze ‘ 
di lana azzurra e scarpe grosse di vacchetta, i 
dal largo collare rivolto su gli omeri, berretto  frigio i nando sul piedistallo che poggia s i 
pendente su la spalla destra, ‘e col nocchioruto bastone, ; i busti contadini, i quali curvi sotto gr 
sotto il braccio, son. venuti dai campi nella città, seguiti i 


dalle donne con le vesti azzurre e le tovagliuole bianche i precedono, gridando affangosi : - 


P, S. Eudontno. 


L'AFFRONTATA. 


Ad altri la cura di studiarla nei suoi rapporti con le 
rappresentazioni sacre del Medio Evo; io la descriverò 
tal quale .la vidi, la doménica della Pasqua, nella piazza 
di Monteleone. 

Fin dall’alba; i contadini del dintorno, con. gli abiti i scono .scappellotti ai monelli, pol 


camicia 





l’anima, a sollevare il pensiero di quella fanciulla fino 


E la legge, mentre decretava la decadenza mosale di 
quella cerimonia, che cosa ha fatto per sostituire la propria 
a quella influenza ? In quale maniera l’ha combattuta ? 
Per quale ragione ha potuto sperare di vincerla ? 

La cerimonia del matrimonio civile non ha nulla di 
imponente; è d’uopo confessarlo. Specie nei piccoli paesi 
- ed è precisamente là che si celebrano in maggicranza 
i soli matrimoni religiosi - non ha, nè può avere alcuna 
solennità, Una stanzaccia nuda, un bancosgangherato, uno , 
scrivano non sempre pulito che scarabocchia sopra-un 
registro mal tenuto, e un negoziante di maiali o un fab- 
bricante di concimi artificiali, il quale, rappresentante 
della. legge, brontola pochi articoli del codice civile. 
Ecco la cerimonia del matrimonio secondo la legge. 

Come volete che una fanciulla senta, con una ceri- 


| le testine gentili, rosee, bianche, 1 





























































Le tre processioni, quella di sin 
donna e di Gesù Cristo, a mezzogiorm 
vono per vie diverse dalla chiesa è sfil 
i che non oltrepassano, ma ognuna si f 
tre strade che. ivi sboccano ; A A 


della. piazza; ; san Gi 0 
mena alla campagna. 
i 


liuole delle contadine nea ; 
danzati intorno a loro, in piedi, 
i stoni, Dinanzi agli usci delle bi 
i sulle quali siedono o Gitan 
i 
| 
i 


DI 


popolo, artigiani, mercantuo 
e i divoti del dintorno, ra, 
re cggia il SORA dei segg 
lanti gridano la loro ‘trlerce fra: voclo { 
i dei tamburi e i colpi rimbomb 
i alto, su i balconi coperti di ta; 
città, dagli abiti di seta o- di i 7 
scia d’' iride sul bianco delle case lam) 
scintillio di gemme, A; ni 
ciano, si ‘ogoniond? da 
i luce e di colori; 
Poi, ad un tratto, i; 

tamburi, rimbombar 


Lote contadine atta s’ v'era 
i tellano ai bastoni per non cedere 
stanti; i venditori fan riparo del 
; Signore dai balconi, dalle Aneaa a 


Î in un miscuglio confuso di o c 


neri, barbe bianche di vecchi, i ven 
i sguardi lampeggiano, i-cuori pa ita 
| zione incomincia. RARI 
i Due guardie inni. ‘con. galloni dor. 
i sisa azzurro-cupa, il cappello alla. napo 
i di gallo svolazzanti, de draghinasse ; 
I tando i due lati della folla per. 


i gridando, vociando, spingono i più pi 


















i bra, dànno il segnale. | fidano 
i Ecco dall’un capo della via venir san G 





Pi 


‘ rono appuntellandosi ai bastoni ;. qua 


sano la piazza e imboccano il ar 
ritta su le spalle di otto incamiciati, i 
Le due statue si avvicinano, quasi st. toccan 
me un istante, indi san Giovanni” | 
nuovo si dà a corsa dirotta, tentenne 
“mantello rosso svolazzantè all'aria 1 i 


che è l'abito dei contadini lungo il litorale tirreno, ove 
i costumi son più miti, ma meno caratteristici dei paesi 
di montagna, i cui abitatori prediligono nelle vesti i 
colori vivi e smaglianti, ed han passioni più intense, più 
fiere, più selvagge, indole più riottosa e più ribelle, fan- 
tasia più vivace, ingegno e caratteri più forti. 

La città fin dal mattino è in festa, Un lieto scam- 
panio. si spande-per l’aria limpida; la folla degli arti- 
giani e dei terrieri ingombra le strade; sbuca dai vicoli. 
correndo un giovinetto col camice bianco di una con- ! spalle e rifà correndo il cammino. tra la fo! 
fraternita, passan cherichetti dondolando i turiboli, si Î i. chiata e silenziosa che si dà di gran pugni s 
fa largo un sacrestano carico di un mazzo di candele, i ritorna alla Madonna, e nuovi tentennamenti, ha 
di una piletta con l’aspersorio e di un crocifisso. I ven- i chini, nuova sosta. Ma la Madonna resta. im 

























quella legge, poichè è ferma opinione mia che, nei ‘po- 
poli educati a vita civilmente libera, tutte le leggi, finchè 
sono in vigore, debbano essere, senza reticenze e senza 
discussioni, osservate. 

Dico soltanto che certe riforme non $° improvvisano 
in un giorno, nè si compiono con una legge. 

La chiesa cattolica, fino dalle epoche prime della sua 
esistenza, mirò — per quale ragione, non monta — a 
impadronirsi dell’ istituzione del matrimonio ; è al con- 
seguimento dello scopo suo fece convergere tutte le forze 
di cui poteva disporre. Non lasciò nulla d’ intentato, 
pur di riuscire; si diresse così alla mente come alla co- 


RELIGIONE E LEGGE. 


I giornali di Venezia, pochi giorni indietro, annunzia- 
vano, con aria tra stupiti e indignati, che in questi 
ultimi tempi, i matrimoni celebrati col solo vincolo 
religioso erano stati ventimila circa. 

E la cifra di queste unioni illegali è davvero grave; 
come è deplorevole, così in questo come in qualunque 


i 
{ 
i 


ritto in piedi sul globo. San Cu 
i gli si appressa: Cristo si muove, san G 


altro caso, l’infrazione che'i cittadini fanno delle dispo- 
sizioni della legge. Per conseguenza si comprende che 
taluno si senta indignato dalla notizia; non si comprende 


per contrario la meraviglia sua, poichè, a chiunque-non -: 


si isoli e si ritragga dalla vita pubblica moderna, il fatto 
deplorato apparisce come una conseguenza necessaria 
delle presenti condizioni dei tempi. 


scienza; si servi di tutto, anche, se vuolsi, della teatra- 
lità delle apparenze. E quando sulla fine del secolo XIII 
credè minacciato, nella coscienza dei popoli, il diritto di 
questa missione che si era imposta, nei concilii tenuti 
in ogni parte d’ Europa cercò d’escogitare tutti gli espe- 
dienti che potessero valere a scongiurare il pericolo. E 


ditori di sonaglini, di paste, di balocchi, di formag- 
getti a foggia di cavallucci, vociano la loro merce ; nelle 
botteghe si affollano gli avventori, su le Valagaiae dei 
balconi si stendono i tappeti: lunghe file di mortaretti 
nereggiano in un angolo della’ piazza tagliata a croce 


da due strade.’ 










i gli omeri dei confratelli; la Madonna non. crede 

nuova che san Giovanni le ha arrecato; che le rico! 
i fermato, non crede che il figliuolo sia risorto, e san Gi 
i vanni indispettito, seccato, dà le spalle di nuo i 
i più tentennando e barcollando, corre preci 


il Cristo. .I portatori ‘trafelati, col viso rosso; | 


nella propaganda per eliminare ogni ostacolo. al pieno 
esercizio del suo. dominio, ha sempre e in 88 maniera 
perseverato. 

Lo stato non ha fatto niente; niente altro che una 
legge per affermare il diritto suo, senza però in nessuna 
maniera dimostrarlo. E io so bene ché un Governo le- 
galmente costituito’ può affermare ‘un diritto senza aver 
l'obbligo di dimostrarne la legittimità. Ma so pure 


Passa una musica seguita da uno stuolo di monelli, 
ed attraversa la piazza squillando il Miserere del °Tro- 
vatore a tempo di valzer. I musicanti son venuti da un 
‘ paesello di montagna; son calzolai, sarti, falegnami, i 







ansante, le ginocchia rotte, passano tra 
che biascicando il rosario sì ammacca il, 
di pugni. È 
Poi, a un tratto, scoppia un: n urlo E 
rimbombano i petti picchiati ; 
vicolo, sbuca il Cristo dalla stradi ciuola, € 
incontro tentennando' con acuto. penna amen! 


Già, poche settimane indietro, in questo stesso gior- 
nale ebbi a dirlo. Fra le varie istituzioni che uniscono 
la compagine sociale, quella del matrimonio è grande- 
mente minacciata. E io dubito molto che, se-la legge 
non interviene a modificarla così come la brutale evi- 
denza. consiglia, tale instituzione dovrà, in epoca non 
lontana troppo, sparire. 


Tak O 


lettanti di oboe, di tromba, di clarino. Vestono giubba 
verde all’ungherese, con lacci bianchi, calzoni rossi, cap- 
pellacci gallonati dal pennacchio tricolore; da un cinto 


Sarebbe arte di buona guerra riandare a questo punto 
il passato, e compiere il facile sforzo d'un vero studio 
critico sulle costumanze e sulle leggi che, dai secoli più 
lontani fino ai giorni nostri, e presso tutti i popoli del 


i, cerchio troppo ristretto di rigide affermazioni di legge, 


che quando questo stato non può. esercitare questo di- 
ritto suo, per necessità inesorabile, ma deve esercitarlo per 
spontaneo consenso dei cittadini, non deve chiudersi in un 


tI 
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i 
quali a tempo perduto, molto perduto, sono anche di- 


arabescato pende una spadaccia che strascicano pel la- 
strico fra i gruppi dei contadini incamiciati con la testa 
nuda e le guance azzurrognole perchè sbarbate di fresco. Î 


Fuori e dentro della chiesa, un grande affaccendarsi. 








un rimbombar di grancasse si unise 
! folla accoglie le due statue: Viene ti to. un 
allaccia lato scuro AA Li ipivenii 


uno scoppiettar di mortaretti, un ar di) 


globo, hanno regolato l'unione matrimoniale. 
Ma un simile studio - ove si eccettui una speciale 
considerazione, di cui dovrò, poco appresso, giovarmi - 
sarebbe, così almeno penso, perfettamente inutile, poi- 
chè ho stimato sempre che non possa un. ricordo, di : 
età trascorse modificare in nessuna maniera le condi- .: 
zioni di fatto della età presente. 
Salve poche modalità più che altro di foieha: le leggi 
che regolano il matrimonio sono sostanzialmente quelle i 
stesse che lo hanno regolato da alcuni secoli a questo .i 
punto. Sola, forse, fra tutte le altre instituzioni sociali, 
quella del matrimonio non ha seguito il progresso del 
mondo moderno. Quindi ha ‘dovuto necessariamente. 
risentirsi della grave antinomia fra il criterio cui s'in- 
forma e le reali condizioni dei tempi. $ 
Già lo dissi nell’ altro articolo che ho più sopra ri- 
cordato. Per una quantità di considerazioni assoluta- 
mente speciali all’età nostra, per i radicali mutamenti 
avvenuti nella costituzione della società, pei costumi 
mutati, per le cresciute necessità della vita, l’institu- 
«| zione del matrimonio - così come è adesso - procede 
tI a grandi passi verso la rovina. i 
i Sarebbe arduo troppo discutere ora, se sia preferibile gi 
|’ il sistema di considerare il matrimonio come un con- 
|‘ tratto assolutamente privato, nel quale la legge non ha 
| nessuna sragione d’intervenire, o se convenga meglio 
invece che lo Stato, esercitando un'alta missione di : 
tutela, determini le regole in base alle quali il matri- 
monio può compiersi. 
Lun. sistema e l’altro, come ogni cosa umana, ha : 
| pregi e difetti. Capisco la libertà piena del primo; .com- 
ù prenderei la tirannia del secondo, la mporabiità di una 
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ma deve, per altra via, con altri mezzi, persuadere i cit- 
tadini (specie coloro che, meno colti, meno compren- 
dono l'obbligo morale di certi doveri) del diritto che ha 
di sostituire l’azione sua ad un’altra, che ha per sè la 
immensa forza d’una tradizione secolare. 

Lo stato ha voluto — e ha fatto, a mio credere, opera 
buona — laicizzare tutte le istituzioni che hanno ne- ; 
cessaria attinenza con la vita pubblica; ma lo ha fatto, 
nella modesta opinione mia, in. modo inefficace e im- 
perfetto. i 


Preti in cotta e stola, i quali urlano, ordinano, questionano 
bestemmiando ; divoti che a colpi di gomito sî fanno 
largo tra la folla per entrare o per uscire : monelli che 
si rincorrono, venditori di santini che vociano a cadenze, 
mortaretti che scoppiano, squilli incessanti di campane, 
salmodie di chierici, suoni d’organo gravi e lenti. Nella | 
i chiesa i pretonzoli corrono coi turiboli fumanti. fra le 
i contadine accosciate che gridano il rosario; e nella pe- : 
nombra dell’alte navate, in cui tremolano fumose le .| 


i fiammelle delle lampade e delle candele, tumultua la folla, 
Presso tutti ifopoli antichi e moderni — anche fra quelli i mentre carvo su l’altare il prete in cotta € stola bia- 
dove il matrimonio non si compie sotto l’ azione tutoria i scica la messa e ‘sui banchi del coretto i dignitari del- 
della legge mondana — il matrimonio è stato sempre cir- ; l’arciconfraternita leggono miagolando i salmi e le li- 
confuso in un’aureola di misticismo, accompagnato da riti 


tanie. 
destinati ad imprimere alla cerimonia uno spiccato ca- Nel mezzo ‘stan dritte.e immobili le statue di san 
rattere di solennità morale. A cominciare dagli antichi ‘Giovanni col manto rosso inverniciato di fresco ; Cristo 
Germani, i quali, secondo Tacito, volevano che gli sposi nudo, col pomo in mano e dritto sopra un ER la 
si scambiassero doni, simbolo misterioso di sacri legami; Madonna, vestita di nero, con gli occhi al cielo, le 
dai Romani, che spargevano fiori sui passi della sposa : mani giunte e un pugnale dall’elsa dorata confitto dal: ti 
coperta del fammeum colore del croco; dai pegni che | i 


cuore. Intorno alle statue, un gridare, uno spingere, un 
gli sposi si davano nelle cerimonie medievali, fino ai riti i questionare, e talvolta un: cazzottarsi accompagnato da | 8 
moderni della chiesa cattolica: Je nozze sono state sem- i’ 


parolacce e da bestemmie, mentre fuori già si dispon- 

pre celebrate sotto l'impero d’ un’idea alta, solennemente i gono le file degli incamiciati fra lo scampanio incessante; 
mistica. i lo ‘scoppio de’mortaretti ed il vocio della folla, chi ko 
To comprendo che una giovinetta, celebrando il ma- | questo il gran giorno, atteso con tanta impazienza dai 
trimonio religioso, si senta commossa, agitata ‘da un contadini, cui di dritto. ‘spetta il far la processione che 
sentimento che la faccia edotta del grande atto che com- | termina con l’4ffrontata. È 1a Madonna che si affronta | 
pie. La santità del tempio, i paramenti sacri, i cerei i col figliuolo; ella da prima non vuol credere alla resur- 
sfolgoranti sull’altare, il sacerdote che invoca dal cielo | rezione di lui, e san Giovanni dovrà durar molta fatica. 
la benedizione sulla” fronte di quei giovani sposi, la folla i 2 persuaderla ; infine madre e figliuolo 9 ” incontrano n 
‘curvata in atto riverente dinanzi alla maestà d’un’ idea di- i nel, magno. » della presta, oi da 
vina tutto, è destinato a parlare al cuore, a commuovere ; abeti 


Ì 
| 
i le donne piangono, i vecchi piangono, i mone | 
I urlano, batton le mani: uno scampanilo ai uto s 
RSSS ao le tre statue si aggruppano x 
il Cristo: e la Madogha i innanzi, dietro 
in verità è quegli che ha corso di pi 
i più. La folla freme, grida, si agita; 
‘occhi rossi ed il petto indolenzito; 
“venuto per ridere di quella -grottesca 1 
“manda pauroso a sè stesso perchè non 
nell'istante solenne. dell'iricontro,. 
anche lui, si tolse il cappello e pi dea 
Monieleone di Calabria, VITA Hi 
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LA DOMENICA LETTERARIA 
GR AT 1S 
Col 1° Maggio 1884 la 
DOMENICA LETTERARIA 


ha ‘aperto un ‘abbonamento straordinario a 
tutto il milleottocentottantacinque per il 


prezzo di lire NOVE. 
Detto abbonamento da diritto al premio 


lire nove - da scegliersi fra 1° seguenti : 


G. D'Annunzio — Canto | &. Marradi — Canzoni e 
Novo (4 edizione). Fantasie. 
— Terra Vergine (4 edizione). | N. Misasi — In Magna. Sila. 


A, Ademo!lo — Suor Maria 
Pulcheria. 
O. Bacaredda — Casa Cor- 


M. Lessona — În Egitto—.| 
La+Caccia della Jena. 
A. Ademollo — Il Carnevale | 


Romano nei secoli XVI! e ‘nola. 

XVIII. ©. } Sbpolata —_ Loreta,” con 
n N. della Miraglia — 2_.SCRIZZI 
E SII Leandro — Gli Orecchini 


Le Fisime di Flaviana. 
1, Capuama — Storia Fosca. 
‘0, RR. — La Nullità della Vita 


di Stefania. 
— L’ ultima notte. 
€. Bonati — Bozzetti Romani. 


— L* Infinito. 
.| BD. Cia li — 

L. Steechetti — Brandelli i ima EDIL * Ceuta, con- 
- Serie I. | temporanei. 

— Brandelli - Sevie II. mM. ELessona — Le Cacce 

_ Id. - Serie IL, în Persia. 

n Id. =Serie IV. — Naturalisti Italiani. 

. Dassi — La Colonia Fe- | &, Rusconi — Visioni e Fan- 

lice, tasie. 


Gi. Chiarini, E. Lodi — 
Alla ricerca della  vere- 


_ Ritratti Umani. i 
N. REisasi — Marito e Sa: 





cerdote. condia. 
G. €. Chellì — La Colpa di | P. Valera — Amori Be- 
Bianca. stiali. 
A. 6, Barrili — Garibaldi. | @. Carducci — Ca ira. 
a due da scegliersi fra 1 seguenti: 
. Sbarbaro — Regina o|R. ‘Bonghi — Horae Sub- 
Apia "|A Fortis Conversazioni 
DI Lisi do eOES —_ î . 
D, Niantovani — Lagune. | &, Cardueei — Conversa- 


C.Rusconi — Rimembranze. gioni Critiche. 
Dirigere vaglia alla Casa Editrice A. SOMMARUGA 


- Roma. Aggiungere UNA LIRA per l'affrancazione dei 
premi. -- ; 









A coloro che sono già abbonati alla DOMENICA 
LETTERARIA | Amministrazione del. giornale 
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La joie de vivre, Bonghi. — Giovanni Prati, L. Lodi 
— Gli Aleramici, G. Carducci. — Addio, S. E. Arbocò. 
— Gli italiani del mezzogiorno, La Domenica. 





LA JOIE DE VIVRE." 


Veronica, la serva, s'è \appiccata a un pero 
nell'orto. A sentirlo dall'abate Horteur, che l’ha 
vista pendere; « Lazare et Louise, glacés: de 
peur, se taisaient. Alors, Chanteau, après avoir 
écouté en silence, se.révolta tout d'un coup, & 
la pensée du dîner compromis. Et ce misérable 
sans pieds ni mains, qu'il fallait coucher et 
faire manger comme un enfant, ce lamentable 
reste d'homme dont le peu de vie n’était plus 
qu’un hurlement de douleur, cria dans une in- 
dignation furieuse: « Faut-il étre béte pour se 
tuer! » Tanta è la gioja del vivere! Pure, per- 
chè la contradizione non manchi neppure nella 


lina l'ha più da ‘scherzo che da senno rimpro- 
verata di. avere speso dieci soldi più del dovere 
in un pollastro. PA a 

Il romanzo è un tratto della vita di cotesto 
signor Chanteau, di Lazzaro. suo figliuolo, di 
Luisa, la sposa di questo, una fanciulla leggera, 
di Paolina, una fanciulla grave clie avrebbe 
voluto essere la sposa lei, e di madama Chan- 
teau che muore a mezzo il racconto, ed è la 
peggio persona di tutte, anzi si può dire la 
sola cattiva: ancora, di un cane € di un gatto. 
I principali fatti, che si descrivono di costoro, 
sono malattie; Par d'essere dal principio alla 
fine in un policlinico, per usare. la parola spro- 
positata del Baccelli. Il Chanteau è un podagroso: 
Paolina ba prima le mestruazioni che l’am- 
malano di paura, poi un’angina che la mette in 


ultima pagina; Veronica si è uccisa, perchè Pao- 


di nove volumi - del valore complessivo di i 





morte di vecchiaia: solo la gatta è sempre sana 
e se la gode. 


| poveretti, che Paolina ama e conosce, son 


' niglo un ospedale. E lo Zola descrive tutte le 
malattie. nelle quali s’ imbatte, o piuttosto gli 
con una precisione da di- | 


piace d’imbattersi, 
sgradarne un ostetrico, un direttore di manico- 
mio, un medico. Ma pensavo nel leggere: la 


descrizione è esatta? Bisognerebbe essere mc- 


dico, direttore di manicomio, ostetrico per sa- : descrizioni di quanto nella donna impubere o 


i perlo. A chi piacciono tali. descrizioni e così mi-‘i 


nute, non piacciono già perchè sieno esatte; se 
ciò fosse, andrebbe a leggerle in altri libri, che 
fanno di tali malattie un oggetto di studio, non 
in un romanzo dove ha ragione sempre di du- 
bitare; se chi scrive dice o no giusto. Il vero è 


: che piacciono in.dove ti dànno una impressione 


viva del dolore wmano; più in là, dove un lusso 
di particolari, che non giovano a Teste impres- 
sioni, annoiano;. maman) et 

V'ha in.tutto.îl racconto un carattere solo, su 
cui l’anima e l'occhio riposano, Paolina. Ma se 
lo Zola ha voluto anche nella Grosa della vita 
comporre un romanzo sperimentale, Paolina vi 


i s'è cacciata dentro di soppiatto. D’una persona 


simile, egli non ha fatto, di certo, nè esperi- 


i mento, nè osservazione. Egli scrive, non so 
i dove, che mal suo grado l’ideale i’attrac e lo 
seduce di ‘un tratto; e ne arrabbia. Arrabbi, 


pas 
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all'ayt 


dunque, di Paolina, perchè in questa l'ideale, a i 
dirittura; glicl'ha fatta. La sua ricetta della vita Di 


è questa : Je tiche de m’oublier, de peur de deventir 
triste, et je pense aux autres, ce qui m'occupe et me 


: fait prendre le mal en patience. Una santa dunque? 


promette una simile combinazione al rimmovas 
mento quit 'aanaziasiono. 


fin di vita; Lazzaro, la monomania della morte; 


Luisa, un parto dei più pericolosi; nel cane una 


Viehesrtsegdareantisizcarivaini - 
i di i) 


5 (i 1) Ci' siamo già occupati deli’ ultimo romanzo di E. Zola, 
Ma un articolo di Ruggiero Bonghi, vecchio avversario del rea- 
lismo, non'può essere omesso senza danno della discussione , nella 
polemica suscitata in Francia ein Ttalia dalla Joîe de vivre. 


La PawEnica. 





RIRLO IIDENIN VO BS ISORA 


SE ee 


‘lo sa e lo vede: e quasi 


Bisogna essere più dotto di me nei romanzi 


dello Zola, per intendere come in questo la .: 


prova della trasmissione ereditaria continui. 
Quale delle cinque o sci persone, che vi si muo- 
‘vono, ha parentela con quelle dei romanzi ante- 
cedenti e fa parte della famiglia dei Rougon-Mac- 
quart? Vattel’ a pesca: non credo che nessuno di 
quelli che lo leggono, si dia la pena di ricercarlo. 
Quali lor tratti servono a ‘disegnare la storia na- 
turale e sociale di queste famiglie sotto il se- 
condo impero? Io. non li vedo: i tratti loro 
son tutti tratti umani, generali-a più d’una fa- 


‘miglia e più d’un tempo. Ma Paolina esce ad- 


dirittura fuori del quadro, che lo Zola pareva 
tutto intento a solo dipingere, sperimentando. La 
giovinetta entra, quando le muore il padre, 


nella famiglia Chanteau, come pupilla: due in- 


clinazioni naturali le assegna lo Zola, la gelosia 
e l’avarizia. Tutta la sua vita è una battaglia 
vittoriosa contro di esse. Si lascia ridurre po- 
vera. da quelli in cui casa è entrata pupilla, e 
ne ha gioia, poichè glie 
n’è castigata nell'anima una propensione non 
bella a parer suo; e va incontro, alla povertà, 
pur - di contentare altri, pure di correggere in 


chi ama, una natura infingarda e disuguale. E. 


gelosa, e finisce col dare essa un'altra moglie 
all'amante suo, poichè si persuade, che l’indole 
di lui vuole altra compagna per essere fatta 
capace di azione e salvata dal tedio. E quando 
ha toccato con mano, che aveva sbagliato, e che 
quella indole”non ha riposo, ed ella ha fatto 
un sacrificio vano, ‘anzi dannoso a quello stesso 
che n'è stato l'oggetto, e l'amore le rivive nel- 
l’animo, e la” turba, pure non se ne lascia vin- 
cere e mon cede ‘all’ardore che le brucia di 
dentro o che l’attacca di fuori. i È 

Nè basta: l'era parso, che sino a mettere 


l'amante suo nelle braccia di un’altra donna, ne 


avrebbe avuto la lena; ma a restare in casa in- 
sieme con essi, non sarebbe stata. cosa possi- 
bile; no: sarebbe, appena venuti quelli, andata 
via essa. Ma non va via; un vecchio ammalato, 
uno zio a cui deve l’averla lasciata spogliare, 
non può, non vuol rimanere senza le cure di 
lei, ed ella non osa, non sa lasciarlo solo, È più 
tardi, non pure tollera di stare in compagnia 
dell’ antico amante suo e della moglie di lui, ma 
assiste‘ al parto pericoloso di questa da ‘sorella 
amorosa e ne mantiene vivo il figliuolo col fiato 
suo, € l’ama con affetto, se si può dire, più che 
di madre. Anzi, poichè nei cuori del marito e della 
moglie, all’attrattiva leggiera e pronta che gli 
aveva uniti a principio, è succeduto il dispetto, 


e son più i giorni che si bisticciano, che non ‘; 


quelli in cui vivon d'accordo, essa, Paolina, è la 
paciera, è il solo sorriso d’una casa in\ cui ‘ogni 
altra gioia s'è spenta. Delicata, sublime. natura; 
e dipinta c con grande sa Ma ciò che tatorma. 
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mì 


è una volontà pura e ferma. Dov'è l'inclinazione 
fatale, trasmessa ab antico che la determini? 
L'ideale della figura . di lei, che è sérta nello 
spirito dello Zola, ha rotto l'incantesimo di tutti 
gl'ismi nei quali egli aveva rinchiuso e definita 
l'arte sua. 

O forse, di questi rimane attorno a: Paolina 
ciò solo, ch’essa si sente donna; 0 piuttosto, che 
poi ch’essa si sente doana, s'ha a mostrarlo con 





nistrazione: Via dell'Umiltà, Palazzo Saarra 


pubefe si muove e cresce al-fomite dell’istinto 


sessuale. Queste descrizioni si ripetono; certo lo 
Zola non ha fatto qui sperimento di alcuna sorta ; 
al più ha visto, e senza dubbio ha sentito. Co- 
minciano dal giorno ch'ella, per dirla col Berni, 
arrossendo il meno possibile, è visitata 


Dall’eccellenza del signor marchese, . - 


e tornano di tratto in tratto a ogni ‘occasioneche 
ore par buona. Sentite la prima, e la men 
forteforsé: «En moins d’une année, l’enfant de for- | 
mes hésitantes était devenue une jeune fille déjà | 
robuste, les hanches solides, la poitrine large. Et 
les troubles de cette éclosion s’en allaient,le mal- 
aise de son corps gonflé de sève, la confusion 
inquitte de cette gorge plus lourde, du fin duvet 


i senza conclusione mirabilmente bene, e 


plus noir sur sa peausatinée de brune. Aucon- ; 


traire, à cette heure elle avait la joie de son 
épanouissement, la sensation victorieuse de 


grandir et de mùrir au soleil. Le sang qui mon- 
tait et qui crevait en pluie rouge la rendait fière. | 


Du matin au soir, elle emplissait la maison des 
roulades de sa voix plus grave, qu'elle trouvait 
belle; et è son coucher, quand ses regards 
glissaient sur la rondeur fleurie de ses seins, 


Qi 


la 


jusqu’à la tache d’encre qui ombrait son ventre . 


vermeil, elle souriait, elle se respirait un instant, 
comme un bouquet frais, heureuse de son odeur 
nouvelle de femme. C'était la vie acceptée, aimée 
dans ses fonctions, sans dégoùt ni peur, et saluée 
par la chanson triomphante de la santé. 

Ora, ‘qui; ‘in mezzo a ‘tratti. che nessuno 
scrittore ripugnerebbe dal riprodurre, ve n’ ha 
altri, che certo sinora a’ più, anzi a tutti quelli a 
cui è parso bene di rimanere creanzati anche scri- 
vendo, fanno ribrezzo: Sono i secondi necessari 
a dar colore di realità a’ primi? Sarebbero, se 
fosse vero che vi sia al mondo donna o uomo 
il quale ami la vita in tutte le funzioni sue. Ma | 
è falso. Se fosse vero, e quest'amore, per essere 
rappresentato in qualche parte deve essere rap- 
presentato, guardi lo Zola, che v'ha altre fun- 
zioni le quali pretendono anch'esse di trovare chi 
le descriva in un’opera d’arte. Poichè si vuole dei i 
fatti, dei documenti umani, come si dice per dir i 
cose vecchie con parole nuove, un fatto, un do- 


? cumento dei più antichi è questo, che uomini 


e donne parecchi degli atti naturali della lor 
vita nascondono agli altri, e vorrebbero, se 
potessero, nasconderli anche a sè. Ora a che | 
giova, nell'arte, questo fatto, negarlo o invertirlo? 
E sarà il vero, se appunto si ritrac il contrario 
del vero? S i 

Ragioa0, si vede, a un punto di veduta del 
tutto esfelico; se estetica è parola tuttora lecita, 
e si manda tuttora buona, almeno per l’etimolo- 
gia (aisthesis, senso). A ogni modo, se non piace, 
guardiamo se si può dire così. Arte è rappre- 
sentazione d'un reale, pensato e sentito; o si 
definisca, pure, se si vuole, altrimenti; sempre, 
come il reale, è pensato e sentito, così dovrà 
essere, perchè l'arte raggiunga il fine suo, ri- 
prodotto in questa. Ora, il reale non è pensato 
e sentito, appunto al contrario di quello che lo 
rappresenta lo Zola, da una natura gentile, fiera, 
come quella di Paolina è immaginata da lui. Sic- 
chè io crederci, che dov'egli, per obbedire alle 
sue teorie, calca così la mano, in luogo di gio- 
vare alla sua opera, le nuoce, in luogo di ac- 
crescerne l’attrattiva, la scema, 

La realità che preme imitare non è questa: i 
cui tratti non hanno significato ‘o fanno schifo. 


Di realità abbonda il romanzo dello Zola; di 


quella che s’ accoppia con un' idealità eletta, in 
Paolina; di realità nude e colte sul fatto in 
Lazzaro, carattere difficile a riprodurre, ma ri- 
prodotto mirabilmente; nella signora Chanteau, 
nel signor Chanteau, in. Veronica, nel me- 
dico, nel ‘parroco, € persino in Minouche, la | 


‘ gatta, e in Mathicu, il cane, che con molta af- 


i fettazione' son fatti intervenire a ogni tratto 


| 
| 


nella conversazione degli altri. Quando lo Zola 
avesse tolto dal suo romanzo tutti quei tratti che 


} 
i 
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fanno arricciare il naso ai più delicati, la realità 
della rappresentazione non ne sarebbe scemata 
punto; il sentimento dell’arte vi sarebbe apparso 


i più alto e più grande. L’ingegno, che di certo 


non è comune in lui, non avrèbbe mostrato 
quello ch’ è pure uno dei difetti più volgari: il 
non sapersi abbandonare in tutto ad una inspi- 
razione schietta; senza lasciarla turbare da una 
teorica mal definita. La rettorica vecchia aveva 
regole disadatte e prive di senso; ma la retto- 
rica moderna non ne manca neanch’essa. . 


Dicono che il romanzo dev'esser questo; una | 


dipintura d’un tratto. di vita; e continueranno a. 
dire così, finchè non cominceranno a dire altro. 
Una novella pubblicata recentemente in questo 
giornale ritrac due o più giornate d’una donna 
in 
poche pagine. Ma leggevo ieri, non so in 
quale dei mille giornali letterari della peni- 
sola, che la perfezione era .il romanzo di un 
i tale, che aveva in trecento sessanta pagine di- 
pinta una giornata della vita di una donna... di 
quelle. A questa perfezione non si può dire che 
lo Zola miri nella sua Gioia della vita; ma vi si 
giunge per la via, per la quale s'è messo. Ora, 
purnon negando ch’egli vi cammina con successo, 
e vi coglie talora fiori di vera arte, io metto 
pegno' che questa forma di romanzo non ri- 
«‘marrà in voga gran tempo. Molti, anche ora, a 
voce bassa confessano che se ne annoiano. Es- 
ser chiamati a riguardare, scrutinare in perpetuo 
questa povera natura, anche dove e quando 
non sente in sè nessun valore, non può infine 
nutrire a lungo la mente e l'animo. Si fanno 
libri, che ti lasciano con fame e sete di qual 
cos'altro. E se menano gran rumore di sè, per 
qualche tempo, quando, lo fanno, il solletico 
viene da altro, anzichè da'pregi dell’ arte. La 


i gote de vivre, ve lo guarentisco, non giungerà 


allo spaccio di Nana; il 127? migliaio. 


Bonghi. 








GIOVANNI PRATI 


La maggior parte di coloro i quali la notizia che 
il Prati era morto raggiunse fuori della. capitale avrà 
pensato a una giada commozione, a uno splendido 
funerale civile. A_me, per esempio, come il telegramma 
mi arrivò a poche ore da Roma, un luccicare cereo e 
pallido di mortorio mi passò davanti agli occhi, e 
i poi pensai al Parlamento, al Senato, a quelle gare che 
oramai vi si fanno di rettorici singhiozzamenti e di 
volgari luoghi comuni, e stetti ad aspettare in qual modo 
il Governo proponesse, a nome della Casa di Savoia 


i che fu da lui beneficata, della ‘patria che ebbe in lui 


i fortatore ai dì della sventura, in qual modo, dicevo, 


E 
Hi 
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un poeta nobile e forte, e un combattente, un con- 


i proponesse di onorare Giovanni Prati. 

Un mediocrissimo uomo politico, a cui la fortuna 
‘concesse di condurre a termine un’impresa che fatale 
mente doveva essere terminata, e il quale, fra le molte 
cose infelici e disutili da lui consigliate e volute, istitui 
anche un’Accademia per cui si spendono, senza alcun 
frutto, molti denari, ‘ebbe, non è molto, in virtà di 
quella rettorica del pianto e per la volgarità d’artifici 
partigiani, dal Parlamento e dal Governo onori che non 
toccarono al Cavour, nè al Ricasoli, nè al Farini, he: 
appena Giuseppe Garibaldi ebbe. y 

Ma l'illusione durò poco: svanì rapida come una- 
visione notturna. | 


I deputati, stretti a discutere intorno a un bilancio 


di lavori pubblici, nel quale ci sono sempre molti ponti 
e molti pali telegrafici da. inserire, non avvertirono la 
fine del pocta; e in quanto al Ministro poi parve che quel 
giorno gravi interessi dello Stato lo trattenessero, 0 un 
consiglio, o un’ inaugurazione ovina e ' cavallina, o un 
banchetto — fatto è che non si trovò. 
«E Giovanni Prati che aveva scritte: « Io auguro 


che l’Italia abbia poeti migliori e maggiori di me e che - 


il s suo governo si abitui a distinguerli ed onorarli, come 
è debito di giustizia e anche di verecondia », scomparve | 
quale un pellegrino che finalmente ha terminata la sua 
giornata, come un ignoto su cui non si fermò mai né 
“amore nè ‘odio. 
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‘largamente provveduta di biografi minuziosi e commi 
Cos ogni cardinale o colonnello o Liscio che. 1 nuore 





Nè la stampa, specialmente questa di Roma, così 
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ek una latiagine, un periodo suggerito dall’affetto e 


‘che sembrasse orginale. 
Non mai quella stampa si mostrò così misera 0 così in- 
grata, non mai seppe trovare elogi più triviali e scioc- 


ì . Cri . . . .r À 
| Cherie più irriverenti per un uomo, il quale durante 


molti anni fu collocato accanto ai più alti scrittori 
della patria. 
Il Popolo Romano, ‘per citare qualche esempio, av- 


| viava le sessanta righe che gli dedicò e che ebbero posto 
è PI Ri . . FEO 
* nella impaginazione, tra una nota istruttiva sull’ acido 


silicico e un.logogrifo significante lunario, con questa 
sentenza: — Si è detto che egli è stato l’ultimo dei 
poeti idealisti: noi diremo, invece, che è stato l’ultimo 


‘ dei veri poeti italiani, poichè, nel concetto nostro, mal 


sappiamo disgiungere la poesia dalla idealità. — 
« Alla quale sentenza non sì può aggiungere altro che, 
se dalle Lettere a Maria in poi si scrivesse nella. ma- 


‘. miera soltanto del necrologo di quel. giornale, il Prati 


sarebbe anche l’ultimo dei prosatori italiani. 

Eppure lo scrittore del Popolo Romano ha ritrov ato 
chi si è messo a rinforzarlo. Il signor B. E. Maineri in- 
comincia la sua elegia nel Diritto, esclamando: 

— Si, la patria ha perduto il più gran poeta lirico 


de’ tempi: il suo primo cantore è morto. 


“ Dopo di che le nostre idee. hanno perduto quella 
chiarezza che possedevano almeno per la perspicua sem- 
plicità del primo articolista: giacchè non solo è morto 
il primo poeta del nostro tempo, ma anche il primo 
cantore, due persone che, se non. significano la stessa 
cosa con una. ridicola ripetizione, ne significano invece 
due diverse e opposte. 

Ma il signor B. E. Maineri ha nell’intendere i pregi 
d’un artista e le qualità della lirica una rettorica sua, 
ignota, fin qui, agli altri, che sembrerebbe fondata tutta 
sulle apparenti sinonimie. 

Il Prati fu gran lirico e gran cantore, e va bene, ma, 
in compenso, la sua poesia sgotgò dall'anima e dal cuore. 
Infatti, in due periodi che, come saggio di stile, debbono 
esserc riprodotti, lo storico del Diritto per la parte let- 
teraria conclude: 

—. Raccogliete fiori, o donzelli; intrecciate ghirlande, 
o fanciulle: è morto il cantore di Edmenegarda, è morto 
l’autore dei Canti e delle Ballate, c ancora io ne sento 
le sonore e calde armonie, mi arrivano ancora dolcissimi 
i suoni di lui, frammisti alle grandi melodie di Manzoni 
e di Niccolini, di Berchet ec di Dall’Ongaro, di Gazzo- 
letti e di Aleardi! Che ispirazioné, che fede, che entu- 
siasmo in quella lirica dell'anima e del cuore, — 

‘Se non che; per quanto le teoriche del signor. Mai- 
neri possano apparire strane, hanno almeno, in confronto 
alle sentenze assolute che pronunciò il suo collega del 
Popolo Romano, questo vantaggio: che si scopre poi come 
siano ben fondate su. tutto un sistema e un preciso con- 
cetto estetico. 

In verità seguitando, egli ci spiega, perchè, secondo 
luî, il Prati sia stato il primo poeta è anche il primo 
cantore dei nostri tempi, e ci dice un po’ quale sia la 
lirica del cuore, non che quella dell’anima. 

Ecco, più giù, nel suo articolo, questo periodo deter- 
minatamente e scientificamente esplicativo: 


— Avvegnacchè l’arte o la musa di Giovanni Prati 


ci rappresenta quanto vha di più spontaneo, gentile e 
armonico nell’ indole e nella matura del genio italiano, 
che a guisa di Venere sorgente dalle spume del mare, 
in sè riassume le meraviglie della « terra dei fiori, dei 
suoni, dei carmi.....» sì, genio ispirato a un ideale che 
non tramonta con le età, quando il cuore non è spento 
ai sacri entusiasmi del bello 

Periodo certamente importante, perchè alla fine. una 
questione grossa € noiosa è ora terminata: in quanto che 


sappiamo che cosa è il gewio o l'ideale italiano — roman- ; 
«tico in poesia, in prosa il signor Maineri, sia osservato 


di fuga, è classico e risuscita con gagl’arda costanza il 
duale grammaticale dei greci: — egli è o eglino sono 
cose che, a guisa di Venere, riassumono ei riflettono le 
meraviglie della terra, dei fiori e del resto. 

Consolazione e. superbia non:pòca per noi italiani; 
poichè, a sentire le cronache mitologiche, Venere rias- 
sunse in sè moltissime e bellissime cose, benchè non 
fossero precisamente le terre dei fiori, dei suoni e dei 
carmi. 

Nella Rassegna scrive di letteratura uno dei più pre- 
parati fra i nostri giornalisti: ma. pure, per rendere al 
Prati l’onore che merita, egli non seppe incominciare 
il suo articolo che così: 

« Vi si ritrovava, nell’ Edmenevarda, la vena abbon- 
dante e armoniosa di Vincenzo Monti, “purificata e rial- 
zata da ispirazioni più moderne ». 

Il Carducci l’ha detto: noi abbiamo bisogno a quando 
a quando, come ai loro numi gli antichi dei vitelli che 
avevano più grossi, di offrire alle nostre artistiche di- 
vinità effimere e moribonde, scannati, igli ingegni a 
nobili della patria. 

Il. Prati, davvero, non è un feticcio; e scrivere: ebbe 
natura e potenza di poeta, sembra che avrebbe dovuto 
bastare: ma per quel caprifico d’arcadia che germoglia e 
dirama dall'interno nostro, il critico della Rassegna ha 
sentita la necessità di aggiungere ch'egli purificò e in- 


‘malzò con ispirazioni più moderne la vena abbondante 











e armoniosa di Vincenzo Monti. 

E non ha osservato che, in fondo, l’ispirazione del- 
lEdmenegarda è l’apologia sentimentale dell’adulterio, 
« non ha ricordato quale alta e moderna. ispirazione 
levasse di già in alto, la vena, per davvero ‘meraviglio- 
samente abbondante e armoniosa, del Monti quando pensò 
le Bellezze dell'universo, V ode al Montgolfier e la Ma- 
scheroniana. 

« Oh, che povera e tristà cosa, come ispirazione mo- 
derna, diventa il poemetto lacrimoso dei giovane 


| trentino, messo a confronto di quel sonante e magnifico 
inno alta natura, alla scienza, alla virtù privata, alla ci- 


viltà che compie tutte le più audaci conquiste e spande 
| per ogni dove i più durevoli benefizi! 
- Ma era fatale, in questi giorni: anche i migliori do- 


N 


FaN 
 vevano spropositare scrivendo intorno a Giovanni Prati. 
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Ma non era più possibile che si levasse un’alta e viva 
i commozione intorno al nome del Prati: la forma e la 
i contenenza della sua opera d’artistà erano esaurite, 
passate, sepolte da un pezzo. 

Egli tentò di farle rivivere, costringendole a più sot- 
tili trasformazioni, nell’Armando, e nell’Iside; ma lo 
sforzo tornò vano: gli smaglianti fantasmi. che aveva 
provato d’evocare passarono avanti al pubblico d’Italia 
come spettri chiamati da uno spiritista allucinato in 
presenza d’una assemblea d’increduli, 

Il Monti, il Foscolo, il Leopardi, tanto più vegchi di 
lui, erano ancor vivi nella coscienza e nell’amorè della 
nazione; egli, egli solo deì grandi poeti italiani di que- 
sto secolo, era morto, e la sua lirica pareva esumazioue 
archeologica e intorno a lui non istavano neppure gli 
archeologi della letteratura. : 

Così che, sulla sua bara, il Governo, il Parlamento, 
i critici hanno inutilmente cercato un momento, una 
parola, un impeto di schietta commozione. 

E noi ci proponiamo ora di discendere nella sua 
tomba per ricercarvi le ragioni di quel forte organismo 
così presto decomposto, come se si trattasse d'un an- 
tico nostro, d’un rimatore vissuto all’epoca di Jacopone 
o di Guido. , 


. GLI ALERAMICI. 


LEGGENDA E StoRIA 
IV. 

E antiche da vero sarebbero le origini sasso- 
niche di Aleramo, ove fosse lecito dar fede a 
Galeotto Del Carretto -e ad una cronichétta dho- 
nima del Monferrato (1) scritta pur su la fine 
del secolo decimoquinto. Egli discenderebbe da 
alcuno dei ventimila Sassoni che l'anonimo as- 
serisce essersi accompagnati ai Longobardi nel- 
l'invasione dell’ Italia, duce Alboino; 0 da quelli 
che Carlomagno, secondo afferma il Del Carretto, 
rilegò, vinti, in Italia; e il vocabolo Monferrato 
sonerebbe traduzione del tedesco Etsemberg, 
nome di vecchio castello in Sassonia 0. in Boe- 
mia. Se non che Aleramo e discendenti profes- 
sano, in tutte le carte che di loro ci avan- 
zano, logge salica: erano dunque franchi. Non 
meno splendida apparrebbe del resto lascen- 
denza salica di Aleramo, se fosse di certo au- 
tentica o non contaminata una carta per la quale 
i genitori di lui, Guglielmo conte ed‘ Aica, 
fanno certe donazioni al monastero di san Sal- 
vatore in Grassano per le anime nostre e del fu 
Guido padre di me Guglielmo che fu figlio di An- 
scarto marchese. Questo Anscario marchese po- 
trebbe esser benissimo, anzi sarebbe, l’Anscario 
fratello di Guido duca di Spoleto e nell’ 888 re 
d’Italia, l’Anscario che al re novello condusse 
nella guerra dell’ 889 contro il rivale Berenga- 
rio l’aiuto di cinquecento uomini d’ arme fran- 
cesi, e il cui valore è cantato nel panegirico 
latino di Berengario. Anscario ebbe dal fratello 
in premio e da guardare contro i Borgognoni 
la marca d'Ivrea; questa lasciò al primogenito 
Adalberto, stipite di quei marchesi: a Guido, il 
secondo figliuolo, potè aver lasciato il distretto 
dell’antico Monferrato con ‘altre terre in Lom- 
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telli di queste contrade contro i Saracini che 
dal loro alpestre nido di Frassineto presso Nizza 


| scorrevano a predare Piemonte e Liguria. Nel933 


vennero innanzi ad Acqui, ma quel popolo capi- 
tanato da Aleramo li affrontò animosamente e 
li respinse. Questa pare al Balbo la ragione. 0 
la causa del favor grande che Aleramo ebbe 
presso i re d’Italia e gl'imperatori e delle tante 
donazioni onde fu cumulato. Non si vuol negare ; 
ma vuolsi anche credere che egli, oltrè valoroso, 
fosse accorto a volgersi, in quei perversi tempi 
e sdrucciolevoli regni, alla fortuna. Nel 934. il 


i fedele conte Aleramo è investito da\Ugo e Lo- 


i ‘contado d' Acqui, 


bardia e in Liguria: da lui, Guglielmo padre di. 
Aleramo. Questa è l’ascendenza vagheggiata da- 


gli storiografi e antiquari piemontesi dei secoli 
decimosettimo e decimottavo, ‘e per la quale 

®» è. dirle te 
strenuamente argomenta un de’ meglio critici 


i fra essi, Delfino Muletti (2). Se non che l’auten- 


ticità o la intiera sincerità della carta che ce la 


i rivelerebbe è recata in dubbio da critici poste- | 


riori; e, per confessione di esso il Muletti, fin 
la data ondeggia nell’errore di un secolo (908? 
Q11? 1023?) Una più recente opinione (3), ‘se- 


guìta dal Litta, mette innanzi: per padre di Ale- | 
i ramo quel Guglielmo che nel poema berenga- | 


riano è detto aver menato di Francia trecento 
uomini d'arme in aiuto al re Guido pur nella 


i guerra dell’ 388. Questo Guglielmo sarebbe poi 


stato figlio a un Aleramo conte di Troyes, che 


mente nell’ 885 Parigi contro le scorrerie dei 
Normanni: nato l’uno e l’altro da un altro-Ale- 
ramo marchese di Gothia nell’ 849, nipote di un 
Teodorico duca di Sassonia: ‘il che per una gira- 
volta salica ci ricondurrebbe all’ antica origine 
sassone. 

Qualunque fosse l’ascendenza, Aleramo figlio 
di Guglielmo era conte di Savona o di Acqui, 
o ad ogni modo signore tra gli Appennini alla 
riviera circa negli stessi anni — dice il Balbo — 
che Arduino, antenato del re d’ Italia, era conte 
di Torino. L'uno e l’altro furono i Carli Mar- 


li 


(1) In I. B. Morionpi, 
Il, 179. 

(2) Lup. DeLta Cares A, già citato. — G, B. MortoxpI, cit. nella 
nota anter., passim ove annota carte aleramiche; ‘segnatamente 
nel vol. 11. — DeLr. MutetTI, Memorie storico-diplomatiche 
apparten. alla città ed ai march. di Saluzz0,. Saluzzo, 1829, 
tom. 1; 197-190, 283 e segg. 

(3) Terrano) Adelaide illustrata, part. n1, mss, nella Biblio- 
teca della Univ. di Torino. — L. MewagrEA, Des origines féo- 
i dales dans les Alpes occidentales, in Memor. d. r. Accad. di 
scienze di Torino, serie 11, t. xxIt, Torino, 1865, pagg. 499-104. 
i = Livra, Famiglie celebri d’Italia: Monferrato» x 


Monumenta aquensia, Torino, 





1789; . 


insieme col fratello Teodorico difese valorosa- i 


tario re del dominio d’ Auriola. nel contado 
d’Acqui (Valauria, presso il Ronciglione), com- 
presovi un castello e gli schiavi annessi. Nel 938 
è donato dagli stessi re di terre fiscali, pur nel 


dell’inclito conte e diletto nostro fedele Aleramo, 
concede a un Waremondo con altri privilegi 


i quello di costruire liberamente castelli torri con 


merli e propugnacoli e ogni apparato di guerra. 
Nel 961 Aleramo .apparisce marito in seconde 
nozze di Gilberga figliuola del re Berengario II, 
rivale e avvelenatore del buon Lotario, e s'in- 
titola marchese. Col regno dunque di Berengario 
comincia la vera marca aletamica, stendendosi 
per i tre comitati di Savona, Acqui e Sant’ E- 


vasio, dal mare al Po, nel mezzo tra la marca ober- | 


tenga di Genova, Tortona, Milano e l’arduinica di 


| 
| 


! 
| 
| 
| 
| 


tra la Bormida e il Tanaro. | 
Nel 948 Lotario solo, a intercessione e richiesta | 


i 
i 


i 


Albenga, Asti, Torino. Caduto Berengario sotto la | 
forza e la fortuna di Ottone imperatore e ‘re, Ale- | 


ramo risorge come il favorito ancora del cesare 
tedesco : nel 968, a intercessione di Adelaide ve- 
dova del re Lotario e ora imper atrice, è donato da 
Ottone, con diploma dato in Ravenna a' 20 di 
marzo, di sedici corti nei luoghi deserti tra 
l'Orba il Tanaro e il mare e confermato in 
possesso di tutto ciò che gli fosse in addietro 
‘pervenuto per acquisto o per eredità nei comi- 
tati di Parma, Cremona, Berzamo, Vercelli, Sa- 
vona, Acqui, Asti, Torino e Monferrato. Morì 


‘nel gor, e fu sepolto nella chiesa del mona- 


stero di San Salvatore in Grassano, già da lui 


“ riccamente dotato nel 961 (1). 


Non si può qui seguitare lo spezzamento della 
marca aleramica in tanti marchesati, spezzamento 
che risponde al diramarsi della gente aleramica 
in altrettante casate: fu già fatto da altri con 
sicura dottrina (2). Accenno. Di Aleramo, morto- 


Lilgpeta della vita. (2) Della persona e de’ co 


gli Guglielmo il primogenito, rimasero due figli, ; 


Anselmo e Oddone. Da Anselmo, il ramo dei 
marchesi di Savona: dal quale si stacca alla se- 
conda generazione il ramoscello di Sezé per. 
tosto seccare, e alla terza le propagini dei mar- 
chesi del Bosco e di Ponzone e Varazze (circa 
1130). La quarta generazione ebbe un Manfredo, 
la cui figliuola Adelaide impalmata a Ruggero I 
conte di Sicilia fu madre dei re normanni e ava 
a Costanza madre di Federico II, e il figlivolo En- . 
rico passato nell’ isola a combattere le guerre 
del cognato fu nel 1114 conté di Butera e Pa- 
ternò; ebbe, fratello di Manfredo, un Bonifacio I, 
che per nozze con una discendente della grande 
Adelaide arduinica staccò dalla marca di lei più | 
comitati, e ne preparò le sedi ai molti figliuoli: 
egli fu stipite dei marchesi del Vasto; il cui titolo 


rimase a Ugo terzo figliuolo: gli altri figli furono È 


principio ciascuno d’ un nuovo ramo; Bonifacio II 
dei marchesi*di Incisa, Manfredo dei marchesi 
di Saluzzo, Guglielmo dei marchesi di Busca, | 
Ottone della casa di Loreto, Anselmo dei mar- 
chesi d'Albenga — Ceva — Clavesana; Enrico 
di quei di Savona e Del Carretto, Bonifacio. il; 
minore della casa di Cortemiglia. 

Da Oddone, terzo figlio d'Aleramo, Divani 
direttamente i marchesi di Monfer rato con Gui 
glielmo secondo alleato e difensore nel 1026 de- 
ribelli pavesi contro Corrado II imperatore; col 
secondo Oddone, al cui. nome apparisce la prima 


volta congiunto in una carta del 1040 il titolo‘ 
di marchio montisferratensis. Non che il Monfer- 


rato fosse instituito mai in marca particolare a 
favore di Aleramo o di alcuno degli aleramici. 
Mons pharratus è nelle carte del secolo decimo 
e decimo primo il nome (probabilmente’ dalla 
copia e dalla qualità del farro che vi faceva) di 
un villaggio e di un piccolo distretto su la col- 
lina a levante di Torino da. Superg ga a Mon- 
calieri. O questo distretto fu il primo possesso 
della gente aleramica in Italia, 0 in questo di- 
stretto il ramo di Oddone possedè più che al- 


(1) Oltre il Sangiorgio e gli altri citati cronisti del Monferrato; 
cfr. F. Anprea Irico, Rerum patr., libri IL, Milano, 1744 — 
MutetTI, op. cit. 1. c. — C. BaLso, Novelle e frammenti sul 
Plemonte, ediz. Te ‘Monn.,. 353..— A; Gitr ENGA, Storia del 
Piemonte, 1, 293.—L. Meiibnza, op. cit. I c. — C. Destmonts, 
Sulla discendenza aleramica: in Nuova Antologia, vol. 111, 
sett. 1866, pag. 193-200. Le carte e e pergamene aleramiche furono 
prima raccolte e pubblicate dal Sangiorgio nella sua Cronica ita- 


liana e nel Commentario latino del Monferrato; poi dal Mortowpi 


nei cit. Monum, aquens., in fine dal Mucetti nelle cit. Memorie 
storiche di Saluzzo, t. 1. Ultimamente il diploma del 934 di Ugo 
e Lotario fu illustrato dal signor P. Vay RA, Il Museo storico 
della casa di Savoia, in Curiosità di stor. subalpi, IV, 


(2) C. DesimonISs, Sulla discendenza aleramica cit. Ctr. anche — 
Litrà, Marchesi di Monferr ato : Motaoxpi, se: cit. in fine del 
vol 1; PIOGIECAI; a cit, ge | Va) 
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| Torino, 1861, pag. 111 — L, MewaprEA, ‘op. cit. 1. 


‘ Oddone s'intitolarono marchesi di Occimiano; ; 
Guglielmo terzo il maggiore de’ suoi figli, deno. 
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trove beni e diritti signorili: il fatto è cha ap 
propriatosene il nome alterato in titolo di NE 
| ria e di casato, gli aleramici di Oddone se do | 
tirarono dietro, lo prolungarono, lo estesero, lo | 
‘impressero su la faccia del paese che di mano ; i 
mano toglievano alle contee ‘urbane di Torino, | 
di Asti, di Alba, di Acqui, di Vercelli (1). Cote. ] 
sto vocabolo villereccio, seguitando le conquiste ì 
dei ferrati marchesi, come. l’ombra il corpo, ab. | 
bandonò per sempre il fertile colle transpadano 
‘per rimanere titolo di signoria alle terre fra ij | 
Tanaro e il Po ed esser gridato sui campi, di y 
battaglia d'oriente, sempre o nella vittoria o nell; 
sconfitta onorato. Alcuni dei nipoti del secondo | 


minato, non si sa perchè, di Ravenna, procre) 
un quarto Guglielmo detto il Rinforzato e Rai 
nero che soscrive un diploma di Arrigo IV nel Int 
col titolo de Monferrato. Egli è lo stipite dei mar.” 
chesi più veramente degni di storia, che incomin.. 
ciano col figliuol suo Guglielmo, quinto di que. | 
sto nome. fra gli aleramici, quarto nel ramo | 
monferratese; che al fine ebbe in lui, su'lo 
scoppio della gran lite fra l'impero e i comu 
l’uom suo e uno de’ più. inetgni vomini del: 
colo. Mega ORE 


V. 

Ardito in armi e destro ai negozi, far te 
ai comuni che lo stringevano. d'ogni parte, c O 
«tro loro farsi arma dell'impero e di sè scudo! 
all'impero, svilupparsi resistendo di fra le. ma. 
glie della lega lombarda, dalla lunga guerra grave. 4 
alle signorie uscire senza diminuzione di forze 
e con aumento di splendore, all’attiva impa- | 
zienza domestica di dominio e di gloria, soffo.. 
catagli in Italia, cercare e trovare fantastico Spr. 
zio in Oriente, fu a Guglielmo IV l'oggetto e. 


stumi dî lui un cronista lombardo di parte. im-. 
i periale coetaneo ci lasciò questo ritratto: « Di] 
mezzana statura, ben fatto e atticciato, avea fac 
cia tonda e rossastra, capelli. quasi bianchi: 
grande ‘e bel parlatore, virtuoso e savio, ilare 
e giocondo, munifico e non prodigo (3). » Im 
parentato per sua madre Gisla di Borgogna con] 
i re di Francia Filippo L e Luigi VIT e con Fe- 
derico di Svevia, per la moglie Giulia o Giulita 
o Giuditta o Jutta, che debba dirsi, figliuola di 
Leopoldo III il santo, duca d'Austria, s'impa-, 
rentò con l'imperatore Corrado III a cui ella era 
i sorella uterina. Seguì questo Corrado e Luigi VII 
i di Francia nel 1147 con Guido conte di Bian- 
drate suo cognato e con Amedeo di Savoia nella 
seconda crociata al passaggio di Terra Santa, 
Eletto del 52 all'impero Federico di Svevia, Gu-. 
glielmo fu in Aquisgrana a presentargli da parte 
i dei cittadini di Lodi una \hiave d'oro e impe 
. trarne protezione e difesa contro i milanesi. Nel. 
settembre del '54, imbaldanzito nell’ aspettazione. 
della prossima calata dell'imperatore, ebbe guerra 
con li astigiani; ma battuto voltò le spalle. Se | 
ne rifece nel mese appresso, portando querela | 
alla dieta di Roncaglia contro i popoli d'Asti e. 
di Chieri, che non pure avessero invaso i di- | i 
ritti dell'impero e le investiture dell'imperatore, 

ma i vassalli di lui offendessero recandoli a loro | 
obbedienza. La pena, rapida e solenne, è regi-, i 
strata in queste parole del Cronico astense: 
«Nell'anno del Signore 1155 calen di febbraio 
i la città d'Asti fu distrutta quasi intiera per in- 
i cendio dall’ imperatore Federico I a istanza di | 
Anselmo vescovo d'Asti e di Guglielmo mar-. 
cheseggti Monferrato. » (4) Nel ‘50, alla seconda 
calata dell’imperatore Guglielmo accolse lui, il| 
re di Boemia e molti signori tedeschi nella sua | 
sede del castello di Occimiano; ed ivi è fama | 
fosse fermata la distruzione di Milano: (5) aderì d 
nel ’60 all’antipapa Vittore, e fu scomunicato : 

assistè nel "62 alla resa a discrezione dei mila- 
nesi: con diploma imperiale dell'ottobre "64, in 
premio di sua fede, per intercessione dell’augu: : 
sta Beatrice, era confermato nel dominio delle 
terre già possedute e di nuove investito, eran 
lui e i figliuoli ricevuti sotto la imperial prote 
zione. Ma intanto; serrandosi le città lombi 
più sempre a lega contro l'imperatore 6.18 
partigiani, Asti e Vercelli si univano a' da 
specialmente del marchese: il ‘quale. resiste 
batteva i genovesi nel ’66, i vercellesi nel’ 

ma per Federico che innanzi alla concordia dei 
lombardi dovè ritirarsi dalla sua quarta Sp‘ sa 
zione non potè altro fare se non acco) 
ne’ suoi castelli e impetrargli da Umberto ! Lidi 
conte di Savoia, libero il passo per. le “Alpi (ul 


x 








(1) L Pagg i Notizia dell'ant. Piemonte - traspada 


rino, 1803, pag. 113 e segg: — Promts, Storia. vpi è i 


(2) Per i fatti di Guglielmo IV oltre i già citati‘ ronisti i; 
| Monferrato e l’Irico e il Mortonpr, cfr. V. De Cont 
‘stor. della città di:Casale, Casale, 1838-- 49; nel t. I 
‘or, della. città Iole A Rc nel; vol. 1; © 





| Annali. Le i ha 
(3) O, Monet, Horta: Prg script, vi ! (tig 
(4) De gest, astens. in Monum, hist. patr. p. 670. 
(5) G. MervLa, ua Vicecomit., Milano, 1629. pa 
ford, VAL RR ee 
i Sidi 
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imperatorent permitteret. egredî) (1) nel: marzo 
del '68: di che scriveva al re Luigi VII di Fran- 
cia: « All’imperatore per misericordia di Dio po- 
tei render. servizio meglio di tutti i suoi grandi: 
e intanto che egli si torna lit terra tedesca mi 
lasciò il figliuolo suo unico da custodire. » (2): 
Fedeli all'impero in Italia per lunghi sette anni 
non rimasero che il marchese ‘e i pavesi, Ai i 
danni loro, su "1 confluente della Bormida e 
del Tanaro, a egual distanza tra Asti e Tortona, | 
quasi a stringere con una tenaglia l’invitto in- | 
quieto marchese; i collegati lonibardi fondarono : 
a' 22 aprile del ’68 Alessandria, che al finire 
dell’anno copriva già quindici migliaia di citta- 


rialzatogli il cuore alla venuta di Cristiano ar- 
civescovo di Magonza arcicancelliere dell'impero, 
ragunò l’ultimo sforzo in Mombello; mai po- 
poli di Alessandria, Asti, Vercelli, Novara, Mi- 
lano, Piacenza, g 
lo volsero in gui per cinque giorni. Da lui e 
da’ pavesi invocato, scendeva Federico all'ultima 
riscossa nell’ottobre del ’74: coi loro aiuti oc- 


cupava Asti, ‘stringeva Alessandria di assedio | 


che dovè nell’aprile dell'anno di poi levare e ri- 
tirarsi in Pavia. Nel maggio del 76 il marchese 
non fu a tempo di ricongiungerglisia nuove of- 
fese, che i milanesi l’ebbero prima sconfittto a 
Legnano. Allora fa stanchezza invase popoli e 
signori. Nello stesso. anno ’76 fu fatta la con- 
cordia tra la città di Vercelli e il marchese di : 
Monferrato. E di poco posteriore dovè essere 
la convenzione, senza ricordo di anno trascritta 
nel Codice Astense detto di Malabaila, tra i con- 
soli di Asti da una parte ed esso marchese di 


Monferrato dell’altra: (3) con la quale si fermò 


che Guglielmo il marchese maggiore (Guillel- 
mus marchio mator) o vero Guglielmc . > Corrado 
figliuoli del marchese. tengano Felizzano per 
il comune di Asti come ora è, nè vi riscuotan 
pedaggio mai da alcun cittadino d’Asti, nè vi 
faccian castello o munizione; e gli uomini di 
Felizzano giurino fedeltà prima al comune e poi : 
al marchese: dopo di che il marchese s’impe- : 
gna ad aiutare gli astigiani che riabbiano la 
grazia dell’ imperatore; e quando l'imperatore 
sarà nelle parti del comune, la contessa (è ili 


titolo delle donne dei maîchesi di Monferrato) ; 
o uno dei figliuoli del marchese o esso il mar- 


chese starà in Asti fin che l'imperatore. sia par- 
tito; e il marchese e la contessa e i loro figli 
debbano far. fine e transazione agli uomini di 
Asti di ogni dono ‘che l’imperatore abbia loro 
fatto di «Asti, nè in alcun tempo debbano richie- 


derlo; e ovunque nelle parti del marchese è al; 


lodio. degli uomini d’Asti il marchese debba la- 
sciarlo loro liberamente tenere come lo tene- 


vano avanti la venuta dell’imperator Federico | 


in Italia. A tali patti giurano li astigiani di man- 
tener pace al marchese e ai figliuoli. Non erano 
patti gloriosi e tanto meno d’amici che si fidas- 
sero. E altra concordia fu fatta nell'82 fra il 
marchese e i vercellesi, che pur gli cederono ; 
questa volta a certi patti Trino e Morano. Così, . 
mentre gli altri rami aleramici di Saluzzo e Bu- 
sca, di Incisa, d'Albenga, di Savona, e più a le- 
vante le case obertenghe, i marchesi Malaspina, 
di Massa, di Gavi e Parodi, stirpi longobarde 
crano di mano in mano assorbite dai comuni 
già vassalli, il marchese Guglielmo di Monfer- 
rato, uom grande e nobele, come scriveva suo 
cognato ione vescovo di Frisinga, quasi solo 
dei baroni d’ Italia potè sfuggire 
gittà. (4). i 

Cinque figli ebbe Guglielmo: de’ quali uno, 
Federico, fu uom di chiesa; gli altri Guglielmo, 
Corrado, Rainerio, Bonifacio, tutti uomini d’arme | 
e d'avventura, tutti principi e re. (5) 


Quetate le cose d'Italia, Guglielmo detto il: 
Lungaspada, passò, forse nel seguito di Filippo 
conte di Fiandra, in Terta Santa: dove Baldo- : 


vino IV il lebbroso, re di Gerusalemme, speri- 
mentatolo valoroso in armi.e prudente in con- 
sigli, gli diè nel 1176 con la mano di sua sorella . 
Sibilla erede del regno le contee di Joppa e 
d’Ascalona. Morì l’anno ‘appresso; e gli nacque ; 
postumo un figliuolo che col nome di Baldo- 
vino V doveva salire il trono. A Guglielmo erasi 
accompagnato nel cavalleresco peregrinaggio i: 
fratel giovinetto Rainerio, se non più tosto, : 
come altri cronisti ttamandarono, fu invitato alla | 
corte bizantina dal valorosissimo dei Comneni i 
Manuele I, che era un po parente della madre | 


» x > 
Parisiis, 1641, t. 10, ad a. 1167. 
Ir 368. Debbo alla squi- 


(1) Mia Annali, 
(a) Ducnen, R. fr. Script., 
(3) Codex astensis, ‘edidit. Q. SELLA. 


tantissimo non anche pubblicato. 

(4) O. Frisina. in Rer. it. ser, vi 710» 

(5) Per i figli di Guglielmo 1v, oltre i cronisti del Monferrato, 
il MuraTORI, il Morionpi ecc.; oltre il Gispon Decad, e rovina 
dell’imp., il MicHaup, St elle crociaté, ai lor luoghi, ho con- 
‘sultato : Horr, Griecheni d'im Mittelalter in Ersca n. GRUBER 
Allgemeine Encyclop. ff sect. t. xxxv (Leipzig 1867) pag. 159 © 
segg: Hopr: Bonifax. , ‘ Monferat, Berlino 1877, nelle prime pa- 
gine: C. Desimonis. IL march. Bonifacio di Monferrato, ecc. in 
Giorn. 3 ligustico? "di arch. stor. bd Anno v (Genova, 1878) 
\ 1 24L 8 Seggi; ci) cronisti che verrò È mano in mano indicando. - 
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i asceso decenne al trono nell’8r 
dini sotto i suoi tetti di paglia. Nel'72, Guglielmo, ‘ 4 


H 
ì 


gli furono a dosso, lo ruppero, -| 


l’imperzo delle i 


sita gentilezza dell'onorevole Sella la cognizione di questo impor- .; 


i (a) Git.. dal Mic#aub, 


LA DOMENICA LETTERARIA 





di lui, per la prima moglie, cognata dell'impe- 
ratore Corrado. Il fatto è che Rainerio si fermò 
in Costantinopoli, ove nel ’77 l'imperatore diè 
per moglie a quel cavaliere latino di diciassette 
anni la figliuola Maria: Chera trentenne, (1) e 
gli diè titolo di Cesare e il regno di Tessalo- 
nica con tutta la Tessaglia: presente alle nozze 
i la madre Jutta, chs ne riportò pe *l.suo mona: 
stero di Lucedio un pezzetto della croce di Gesù 
ritrovata da. Sant'Elena e un braccio, credo, di 
‘Sant'Andrea. Doveva essere la forza dell'impero 
contro i memici che tempestavano da setten- 
trione e da oriente: ma suo cognato Alessio Il 
non regnava, 
sua suocera congiurava, sua moglie congiurava; 
e nell’83. la ribellione quasi nazionale di An- 
dronico gli avvolse in una ruina e morte tutti. 

A tali novelle e ‘a quelle di Gerusalemme, 
ove la perfida mobilità della vedova del Lunga- 
spada e la cupida vanità di Guido da’Lusignano 
suo novello. marito davan tutto a temere, Gu- 
glielmo IV lasciò i castelli di Monferrato; ove 
i gli astigiani lo stringevano più sempre, © passò 
col secondogenito Corr ado i in oriente. Il vecchio 
andò in Palestina per prendere la tutela 0 pro- 
curare l'eredità del nipote: ma se non arrivò 
a tempo di preoccupare i fati o la malizia umana, 
chè Sibilla, morto fra orribili sospetti il fan- 
ciullo' Baldovino, aveva nell’ 85 levato. seco al 
trono il Lusignano, arrivò a tempo per com- 
i battere contro il Saladino ed esser prigione in- 


sieme col nuovo re e co' più illustri cavalieri 


di Palestina nella grande sconfitta di Tiberiade 
(3 luglio 1187). 

Corrado erasi fermato in Costantinopoli, spet- 
tatore e «forse parte della rivoluzione che. ab- 
battè Andronico e tramutò la corona dall'ultimo 
Comneno sul capo d'Isacco Angelo: salvò a 
questo l'impero e la vita, sconfiggendo, e di sua 
mano uccidendosil ribelle Branas. I vecchi sto- 
rici di Monferrato dicono ne avesse in premio 
le nozze della sorella di Isacco e il titolo di 


i Cesare. Certo è che il rumore della guerra santa 


i lo trasse presto fuor degl’ imbrogli bizantini a 
migliori prove in Palestina. Dopo la disfatta di 
Tiberiade, dopo la capitolazione di Gerusalemme 
i (2 ott. 1187), giunse a Tiro, che i messi anda- 


le speranze: gridato principe difende cotesto 
ultimo propugnacolo del nome cristiano contro 
il Saladino da ogni parte vincitor glorioso, il 
quale indi a pochi mesi è costretto a una ver- 
gognosa ritirata sopra Damasco: Sul principio 
il Saladino aveva mandato offerire a Corrado, : 
se gli aprisse le porte di Tiro, possessioni grandi : 
i in Siria e la libertà di suo padre prigione da 
i Tiberiade: se no, esporrebbe innanzi alle prime : 
file dei Saracini il vecchio contro la sactteria . 
degli assediati; e fe” condurre Guglielmo sotto 


le mura. Corrado rispose: non perciò avrebbe: 


dato pur un sasso della città: anzi indirizzerebbe 
egli primo i colpi delle macchine contro suo 
padre: sarebbe novella gloria a’ marchesi di 
i Monferrato contare un martire in casa. Dicono 
che il Saladino, tocco «da tanta magnanimità, gli 
rimandasse senza prezzo il vecchio marchese, 
i che tante cose avea vedute e sofferte. Molto si 
adoprò poi il principe di Tiro nella guerra che 
seguì alla venuta diFilippo Augusto e di Riccardo 
Cuor di Leone, al quale fu tanto avverso quanto 
ne era fieramente avversato. E a dispetto di lui, 


avendo preso in moglie Isabella sorella seconda. | 
di Baldovino IV, la quale dopo la morte di Sibilla»; 


i ai boschi di castagni, 


gli trasmetteva il diritto al trono di Goffredo, 


era dai voti dai baroni portato al comando su- | 


| premo dei cristiani in Palestina, e gli se ne 
i presentavano il 24 d'aprile del 1192 le lettere 
i d'avviso, quando una voce cupa gli sonò al- 
i l'orecchio — Tu non sarai più nè marchese nè 
re — e un freddo colpo di acciaio gli scese nel 
cuore. Due assassini del ecchio della Montagna 
lo avevano spento: si credè per mandato È del 
i Cuor di Leone, acui ne fu fatto carico nel pro- 
cesso innanzi all'imperatore Enrico VI: fu detto 
i per vendetta del conte Umfredo di Thoron, a 
cui avea tolto, per forzato divorzio, la moglie . 
i Isabella: e fu più tosto zelo religioso e nazio- 
i nale dei saraceni, che si tolsero innanzi così 
i d'un tratto un nemico potente, che minacciava 
rialzare le sorti cristiane in Palestina ed in 
i Siria, Gli storici arabi del terapo lo designarono 
« il più vorace fra i lupi della cristianità e il 
i i più astuto *fra i cani della fede del Messia. » (2): 
Lo storico antico dell'acquisto di Terra Santa. 
i lo, descrive così: « Fu il marchese Corrado va- 
i loroso in arme, d’ingegno e di scienza sagacis- 
simo, : amabile d'indole. e. di maniere, d'ogni 
virtù mondana adorno, sovrano in ogni con- 
siglio e accorgimento, speranza carezzevole ai 
suoi, fulmine affocato su i nemici, simulatore 


istruito, sì che in ca a lui i più. facondi pa- 
revano muti. » 


‘ 


DE stona È; Chronic, in:Pertz, 80c.; Vi1/528, i L. 


| (1) RoB: 
! so delle. ‘crociate, ) Ness Sc I co 








vano per i.patti della resa: rialza gli animi e_| 
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e dissimulatore in tutte .cose, in tutte le lingue i 
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Mentre queste cose succedevano in Oriente, 
in Italia il marchese Bonifacio, ultimo nato di 
Guglielmo IV, aveva a travagliarsi con gli asti- 
giani che gli smozzicavano intorno intorno il 
retaggio degli avi. E poi anch’egli fu gran ca- 
pitano della quarta crociata, e conquistò Costan- 
tinopoli e per poco non ottenne l'impero: fu 
re di Tessalonica, ed ebbe mozzo il capo dal 
Bulgari in un’oscura guerra di montagna. Era 
il fato degli alertamici, salire i luminosi fastigi 
della potenza e della gloria solo pero ruinare 
nella morte. (DE ; 


Giosuè Carducci. 


ADDIO: 


Era un tipo strano di fanciullone, Silvio, con quel 
suo corpo lungo di adolescente, quella barbetta mefisto- 
felica, e quei due baffettini neri, che gli coprivano la 
piscola bocca di ragazzo. A vederlo andare per la strada 
con quell’aria sempre distratta, sembrava un giornalista 
spostato. 

Avea un carattere taciturno; gli amici lo chiamavano 
? orsacchiotto, ec lui sorrideva bonariamente a. questo 


i nome, tanto più che de’suoi amici nessuno sapeva com- 


prenderlo, e sopportare tufte le sue stramberie di poeta. 
Era una vera natura di poeta, Silvio, gli si vedevano 
Ref »5 
balenare lc fantasie ne’ suoi grand’occhi neri, profondi. 
sn 5 ’ 
Sognava sempre, amava stare affacciato al balcone della 


È sua cameretta, a inebriarsi nella luce del sole, nell’azzurro © 


del cielo, nel luccichio abbagliante del mare turchino: I 
suoi pensieri si cullavano dietro le paranzelle bianche, 
che andavano, andavano, a tuffarsi nelle tenerezze opa- 
line dell’ orizzonte. I riflessi di quelle vele bianche gli 
mettevano delle strane idee nella testa, avrebbe voluto 


fuggire lontano lontano, ‘in un’ isoletta verde, perduta. 


nell’ immensità nell’ oceano, e là solo solo, coricato in 


jonedadhosagabasaaneenenzzazonezazeonenenanicanazaianeanzennenioseineeseanene 


un’amaca .dondolante sotto i palmizi, senz’altra compa- | 


gnia che quella del mare e del cielo, sognare, sognare 
in quella serenità di colore, in quel silenzio misterioso. 
i Quando i suoi occhi si volgevano alla riviera orientale, 
‘stava a contemplare per ore intere il promontorio di 
Portofino. Ì 
-. Portofino era iu della sua fantasia, lo vedeva in 
tutti i suoi pensieri, in tuttii suoi sogni, avrebbe voluto 
fare un poema su quel monte. 

Tutte le sere, al tramontar del sole, se ne stava a 
“contemplarlo con un desiderio ardente di poeta, affa- 
scinato da quella bellezza stupenda, da pe varietà 


— meravigliosa di colorito. 


Avete mai osservato Portofino al tramonto del sole ? 
La sua tinta azzurra si cambia lentamente in sfu- 


i mature violacee, prendendo dei toni più vivi. e déi toni 


più dolci, come se un pennello divino sia -là- a-carez- 


‘«zate quelle curve irregolari e quelle  filde petrose, che 


si slanciano' con un desio d’amore nel berillo dell’onde; 
poi un ultimo raggio di sole gli getta sopra come un 
manto di velluto fiammante, lasciandolo ad un tratto 
immerso nelle ombre soavi del crepuscolo. 

Silvio, dopo aver goduto uno di questi spettacoli, si 
ritirava dalla finestra coi grand’occhi neri lampeggianti, 
colla testa piena di immagini, e voleva scrivere, scri- 
vere de’versi, e mettervi dentro tutto il fuoco che po- 
polava le sue fantasie, tutta la musica che s° innalzava 
dal suo cuore, tutta la bellezza ‘divina di Portofino ; e si 


sembravano troppo fredde sa scrivervi i versi de’ suoi 
sogni. 

Buttava via la penna e s' affacciava nuovamente al 

i balcone per guardare Portofino, che si disegnava nero 
nell'ombra come imbronciato, 

. Alle volte Silvio sentiva una voglia matta di camminare, 
€ andava per una giornata intera su per i monti, in mezzo 
a godersi il canto degli uccelli e 
l’aria fresca della campagna. 

Tutti quei profumi di fiori, 
quei gorgheggi amorosi dei 
gli facevano bene al cuore, e quando ritornava nella 
sua cameretta dopo una di queste passeggiate, si sen- 
tiva più contento, più tranquillo e poteva scrivere qual» 
che bel verso. 

Ma dei suoi lavori nessuno vedeva la luce. 

Silvio li teneva gelosamente chiusi nel suo cassetto, 
perchè non li voleva più vedere; era sicuro ‘che dopo 


quei susurri di frondi, 


i aver sognato tanto, al raggio biondo del solè, con l’o- 


rizzonte di cobalto davanti agli occhi, che l’ invitàva a 
‘inebriarsi nei voli sconfinati della sua fantasia, dopo 
«aver accarezzato un’ idea luminosa, piena dei barbagli 
che avea nel cervello e degli affetti che sentiva sorgere 
dal suo cuore di poeta, un’ idea ispiratagli dalle cime 
azzurrine degli Apennini fuggenti sotto un arco di cielo 
dorato a Madara laggiù laggiù nel mar .di zaffiro, era 
sicuro che se gli capitavano. sott’ occhio quelle cartelle 
ove erano scritti i suoi versi, le avrebbe stracciate ine- 
sorabilmente. | | 

‘Aveva delle indecisioni che lo sconfortavano; non cre- 


i deva al suo ingegno ed aveva paura della critica. 


E perciò, amava sprofondarsi nei sogni, nuotare in 
quel mare di rosa, in quella immensità ‘di illusioni fa- 
tate, volare volare dietro a quei fantasmi abbaglianti, 
assopirsi nell’estasi inebriante di soavi canzoni, ch’ egli 
sentiva tintinnare nella sua testa infocata. 

Era un poeta dei sogni, ecco tutto. Cercava in ogni 


(1) Debbo significare la mia riconoscenza all’ing, Berardi stu 
dioso ed erudito delle memorie del suo Casale, che mi aiutò 
nelle ricerche; c al dott.  Gitiseppe Cerrato, il quale mi mandò 
dotti e preziosi ‘contributi per la storia di Guglielmo IV e della 
sua famiglia, è massime d’una figlia, Beatrice, 
da fare, seguitando in questi studi. 


fringuelli, Silvio sentiva che | 


che gi darà molto i 


È sedeva con ansia febbrile al suo piccolo scrittoio, ma .i 
i ad un tratto ei provava paura delle cartelle bianche; gli 


sedananossesszes 


RIESI RSA ARE 


stiche; 


‘voluto poter credere anche lui, 
nella preghiera, e invece di esser là in cerca di impres- . 


cosa un pensiero dolce, certava le impressioni più di- © 


sparate, avea continuamente sete di nuovo. 


Alle volte, col suo scetticismo di eretico, andava it 


chiesa. Gli era caro perdersi sotto le navate oscure, là 
in mezzo a quella penombra misteriosa, a quell’ aria 
pesante. per l’odore acuto dell’incenso, e guardare, alla 


‘luce scialba delle candele, qualche visino profilato di 


donna raccolta nella preghiera, o lasciarsi cullare dal 
suono mesto dell’ organo e dalla melodia calma e so- 
lenne del Tantum ergo, che s’innalzava dalla folla e 
si perdeva oscillante nella volta del tempio. 

Amava guardare quel mare di teste. pensierose che 


s'inchinava sotto la benedizione del prete, e sentiva | 
dentro di sè destarsi un senso di simpatia verso tutta © 


quella gente che poteva ancor credere; e da quel senso 
di simpatia passava a quello dell’invidia, perchè avrebbe 
trovare un conforto 


sioni nuove, avrebbe voluto cullarsi in un desiderio ar- 


cano di i) innalzare i suoi pensieri all’ ignoto divino. 


insieme co’ nuvoli bianchi dell’incenso. ; 
Ora invece, Silvio se ne stava seduto sulla ietano, 


solo nella sua cameretta, col viso triste, cogli occhi sbar- 


rati nel vuoto, come se avesse qualche cosa nell’anima, 
qualche cosa nel cuore, che sentisse il bisogno di evo- 
care, di intravedere nella luce rosea del sole che en- 
trava sorridente dalla finestra. Aveva abbandonati tutti 
i suoi sogni, tutti i suoi castelli dorati; non stava più 
a fantasticare affacciato al balcone, guardando le paran- 
zelle cullarsi nel golfo azzurro, accarezzando co’ suoi pen- 
sieri le falde petrose di Portofino che si Lera: nel 
mare con dei riflessi di turchesia. 

Non poteva più inseguire i suoi fantasmi fuggenti die- 
tro le nuvolette bionde laggiù nell'orizzonte opalino. 

Ora se ne stava seduto malinconicamente sulla pol- 
trona; nel silenzio della sua cameretta di poeta, ad evo- 
care quella cosa che aveva nel CUOLC..... 


L’aveva veduta ai bagni in un bel mattino di giugno, 
che stava seduta sopra uno scoglio guardando pensosa- 
mente il mare. 

Aveva un enorme cappello di paglia, che data 
soavemente il suo bel viso d’andalusa, c un costume da 


bagno alla marinara, che le disegnava stupendamente le 


curve procaci del suo bel corpo di dèa.. 

Silvio le era passato dinanzi, ed aveva guardato i suoi 
grand’occhi dì boema che scintillavano stranamente sotto 
l’ala di quel cappellone. 

Essa l’aveva fissato con que’suoi ri occhioni castagni, comé ‘ 
se avesse voluto guardargli nel cuore; e Silvio, a. quel- 
l’occhiata, senti sotto la maglia un senso acuto che 
gli vellicava la pelle e gli faceva venire dl sangue alla 
testa. 

Da quel giorno egli andò al bagno sempre alla stes- 


sora, per guardare quella bella signora bruna ‘che co’suoi - 


occhioni misteriosi gli aveva messo in corpo tanti de- 
siderii, per guardare quelle carni fiorenti che inturgidi- 
vano con una provocazione libidinosa sotto quer costume 
alla marinara. vi 


Stava a guardarla da lontano, come un orsacchiotto, 


osservava tutti i movimenti che faceva, quando nuotava 
placidamente, nel mare verde, come un’ondina innamo- 
rata, e posava gli occhi avidi sopra quei piedini bianchi 


che si movevano dolcemente nell’acqua con dei riflessi. 


d’alabastro lucido. 

Essa alle volte gli passava davanti, ‘sgranandogli sul 
viso que’suoi occhioni castagni, che lo facevano sussul- 
tare, e poi gettava nell’aria salsa una squillo di risa ar- 
gentine che lo avvelenavano, povero Silvio. 

Lui allora si buttava nel, mare, e andava nuotando 
fino a che non distingueva più le persone che stavano 
alla spiaggia. + 

Ma poi quella bella signora s'era fatta più buona, lo 
guardava con un certo interesse, forse nella curiosità 
del suo cuore di donna covava il desiderio di sapere. 
che le avrebbe detto quel bamboccione innamorato, che 


stava a guardarla come se la volesse divorare cogli occhi. | 


Una mattina che era venuta più presto e l’aveva tro- 


vato seduto sul suo solito scoglio, gli sorrise, e lui ebbe — 


il coraggio di salutarla e di balbettarie qualche parola 


senza. senso comune. Poi si fece più ardito, e le disse 


un mondo di cose, un mondo di cose belle, strane, poe- 


come sospiri, delle parole che avevano il fuoco “delle 
sue vene e del suo cuore. 

La bella signora stette li a sentirlo, i e quasi 
intontita sotto quella pioggia di parole, di aggettivi ab- 
barbaglianti, poi lo guardò sorridendo, e trasse un lungo 
sospiro che voleva dire: i 

— La finisca per carità, io non ne posso più. 


Un’altrà volta poi, mentre Silvio l’aiutàva a salire | 
‘sopra uno scoglio, le mise un bigliettino nella. ma- 
| ‘nina modellata perfettamente e grassoccia. La signora — 
Giulia — questo era il suo nome — spiegò .il biglietto 


e lo lesse; erano dei versi dedicati ad una bagnante. 


Giulia, quando li ebbe letti, lo guardò, gettando nel- — 
l’aria salsa uno di quegli scrosci di risa argentine che 
facevano tanto male al povero Silvio, e gli disse con "i 


un’inflessione di voce maligna: — Ragazzo) 

Ma la signora Giulia, per quel giorno, non fece altro. 
che pensare: a Silvio; e quando fu nel suo salottino 
rosa, che guardava le antenne del porto, e e la lanterna. 
alta e sottile innalzantesi con quel suo colore pallido 


‘ verso il cielo azzurro come un fantasma, rilesse i versi 


che le aveva dato, li rilesse con un sentimento 


perbia, perchè quei versi decantavano i “suoi occhioni 
castagni così nari de ella si sentiva 





“mossa. DE FRE 


Pareva (zinniri pensava la signora Giulia, eppu 


con delle immagini luccicanti, delle frasi soavi. 






















































» 





Non voleva più: andare ai bagni, non voleva più ve- 
dere la signora Giulia, voleva troncar tutto tutto; tanto 
e tanto, fra due mesi doveva andare a Roma € così 
‘sfuggiva il pericolo di una passione tempestosa che lo 
 avrebbelfatto soffrire chissà in che modo. 
. Mail giorno dopo ritornò al bagno, e quando rivide 
la signora Giulia che gli sorrideva mostrando i suoi 
dentini bianchi, e lo guardava fisso fisso, co’ suoi gran- 
| d’occhi di boema luccicanti in modo strano sotto quel 
cappellone, quando il suo sguardo si posò avidamente 
su quelle curve di carni fiorenti che si disegnavano sotto 
il costume alla marinara con tanta soavità di tenta- 
zione, Silvio nen pensò più alla crudele parola del giorno 
prima, e le andò incontro per dirle nuovamente tante 
cose belle come le sapeva dir lui. 

Se n’andarono così tutti e due nuotando in alto mare, 
‘lontano; che a vederli dalla spiaggia sembravano due 
punti neri su quella distesa d’acqua turchina cangiante 
sotto il raggio del sole. 

Nuotavano silenziosi, fissando l’orizzonte opalino, che 
inghiottiva le nuvole bianche e le vele gialle. 

: Silvio la sbirciava di tanto in tanto, e le accarezzava 
le spalle rotonde co’ suoi occhi neri pieni di desiderio, 
e nel sentirsi solo con lei in mezzo al mare, dove dei 
« rumori della spiaggia non arrivava che l’eco lunga, dolce, 
carezzevole , con dei susurri misteriosi, delle voci indi- 
stinte, avrebbe voluto portarsela laggiù all'orizzonte a 
perdersi con le nuvole bianche e le vele gialle, avrebbe 
| voluto tuffarsi con lei sotto quelle: onde turchine, in 
quell’abisso senza fine, in mezzo a quel popolo di pesci 
strani, per cercare un’antro di corallo roseo ove potesse 
adoratla senza che la vedesse nessuno. 

La signora Giulia dal canto suo lo guardava qualche 

volta con un sorriso che aveva una dolcezza insolita. 
.°’‘’Le frullavano nel capo delle strane idee ‘anche a lei, 
ascoltava il desiderio insistente che le saliva dal cuore. 
Desiderava assaporare le carezze, i baci di quel bambac- 
cione che aveva tanta poesia nell’ anima, desiderava 
ubriacarlo d’amore, di voluttà, e vederselo ai piedi sfi- 
nito dal piacere, a guardarla co’ suoi grand’occhi neri. 





- Quando ritornarono addietro, si sentirono cambiati. 
S'erano intesi tanto bene in quel silenzio! 

Silvio fu il primo a parlare, lè disse: 

— Guardi, signora Giulia, guardi quei due colombi 
bianchi che volino lassù alti, fanno all'amore volando 
silenziosamente nella chiarezza del cielo azzurro, come. 


lo facciamo noi nuotando in queste belle onde turchine, 


profonde come..... i tuoi occhi. 

| _— Birichino, disse lei, e un bacio  scoccò sotto l'ala 
del suo cappellone, come chiusa di queli’ idillio silen= 
zioso. 


Fu un’ebbrezza, fu un delirio. 

Si abbandonarono a quella passione violenta, con tutta 
la forza dell’anima, con tutta la voluttà dei sensi, con 
tutto l’ardore dei loro cuori affamati d'amore e di pia- 

ere, 

|. Salirono sino al parossismo, sino alla pazzia della pas- 
sione, come una tempesta che non abbia fine, quasi 
senza un momento di languore soave che. facesse gu- 
stare loro la raffinata dolcezza di un bacio dato sfiorando 
con un sospiro lungo, lievissimo, le labbra della bocca 
innamorata; senza un istante di calma che li facesse 
sognare, che li facesse riposare da quegli spasimi che li 
consumavano. ar 


si 


Giulia in quell’amore aveva ‘messo tutta Ja sua 
potenza di bruna, di tigre selvaggia; Silvio il fuoco, il 
sentimento sano e vergine de’ suoi vent'anni. 

Avevano acquistate nelle loro ebbrezze le puerilità 
dell’infanzia; fuori dei loro baci, dei loro sguardi lunghi, 
penetranti, che li bruciavano a vicenda, non' conosce- 
vano nulla, Sembrava a loro di essere isolati come due 
salvaggi, che, soli, innalzassero, in mezzo al deserto della 
vita, alto, sublime, inebriante il poema dei baci, della 
passione. A 


Silvio era rimasto conquistato, affascinato compiuta- 
mente dalla strana potenza di voluttà di Giulia, la sua 
bruna regina. Lui che prima amava tanto la tranquil- 
lità fantasiosa della sua cameretta di poeta; illuminata 
\ dal sole rosso e allegro che entrava dalla finestra, coi 
buffi dello scirocco profumato, e col mormorio del mare, 

(Mon trovava più l'istante per sognare, per inseguire i 
fantasmi della sua mente. 

Solo di tanto in tanto, in quei rari momenti che 
avevano di quiete, lui si sedeva ai piedi di Giulia a guar- 
darla negli occhi, e le improvvisava dei versi melodiosi, 
appassionati, che ritraevano l’arcana profondità di que- 
gli occhioni castagni, ove lui vedeva i suoi fantasmi, .j 
suoi sogni, il nero mare, le vele bianché, e poi inténso, 
Irresistibile, il raggio dolce dell'amore. 

Solo di tanto intanto, quando eràno quasi stanchi di 
; , ì 
5 quell’ebbrezza prolungata, andavano a baciarsi laggiù in 

mezzo al mare turchino, 0 su per i‘monti sotto il verde 
glauco degli ulivi, o sotto il fresco dei castagni, scando- 
lezzando i contadini, che li vedevano passare innanzi alle 


loro casette bianche e tranquille, abbracciati come dée 
bambini. . - 


al Ro To e alii 
i Passavano i giorni così, senza aver conoscenza delle 
Le vi sora darsi pensiero di nulla, Rasiandori ed ado- 
Silvio non aveva più avuto il pensiero della sua par- 
tenza per Roma ove doveva andare a stabilirsi, non 
pensava più a nulla; gli pareva impossibile che quel 
fuoco che aveva nel cuore potesse spegnersi, gli parex, 
impossibile che quella passione dovesse finire, gli pareva 
| impossibile che quella dolcezza, quell’ ebbrezza, dovesse 
morire così come muore nell’aria la nota di un canto 

— lontano. 

13 Eppure un, giorno che Giulia, per un capriccio di 
donna innamorata, nion aveva voluto sedergli sulle gi- 
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—. mocchia, il eni della partenza saltò alla mente di 
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Silyio, e quasi volesse vendicarsi, le disse affettando un 


i ‘tanto presto devo partire... 


oeneranas: 


sarsansazazanenzeneno: 


PL 


. come ricordo a Giulia, una poesia che doveva comin- 


| vispi saltellare, e le lunate corna dei bufali che volge- i 


suna visione confusa, vedeva nell'aria rosea la figura 


i] Iper A 


pe oi 


; Pa 


LA DOMENICA LETTERARIA 











che lo pronunziava, ebbe una frase, spiccatamente do- 
po’ d’indiflerenza: minante, che ne riepilogava tutto il concetto. Badate - 
— Tu cominci a stincarti di me, meglio così, io in- 
la sventura d'Italia. i 

Alcun tempo prima ‘che il Fortunato, il deputato 
Abignente, sul finire di una ‘tornata della Camera, tra- 
scinato, forse suo malgrado e per causa incidentale, 
nella discuss'one, aveva pronunziato un’altra frase spic- 
cata, luminosa, che ebbe comenti infiniti e fu causa 
di polemiche interminabili. 
| Meridionale, l’Abignente parlava dei meridionali. La 
sua voce, consuetamente uniforme e monotona, trovò, 
per quel discorso, le intonazibni ‘ardite e vibrate, la 
frase -colorita di colui che esprime idee fortemente sen- 
tite. E ai colleghi delle altre regioni d'Italia disse: voi 
non ci conoscete, pro 

Oggi, con eguale concetto, che ha avuto nel libro di 
che ci occupiamo più larga esplicazione, il Marselli 
conclude: tale sarà l'avvenire d'Italia quale sarà l'avve- 
nîre del Mezzogiorno, e viceversa. ENI 

Queste parole noi abbiamo sottolineate, perchè così 
nel suo libr8 il Marselli ha fatto; e anco perchè ci pare 
che questa frase — la quale riepiloga un concetto. da 
qualche tempo con insistenza ripetuto, e che è il cri- 
terio fondamentale cui il volume s’informa — costitui 
sca, pe "1 suo carattere evidentemente regionalista, il di- 
fetto capitale del volume medesimo. 

Nicola Marselli è uno scrittore illustre; una delle 


Fu un fulmine per Giulia. 

Quelle parole le strinsero il cuore, e, come spaventata 
di dover perdere il suo tesoro, il suo ‘bamboccione. in- 
namorato, gli buttò le braccia al collo, stringendolo 
forte contro al suo petto; e guardandolo fisso co’ suoi 
occhioni pieni di lacrime, dicendogli : ; 

— No, amor mio, mio tesoro; tu non devi andar via; 
tu sei tutto mio, devi star sempre con me, sempre, 
sempre, sempre. È 


Ma la tristezza era piombata in mezzo al loro amore, | 
‘quelle parole avevano fatto cascare la prima pietra del | 
castello della loro felicità. Tutti quei baci, tutti quei 
deliri dovevano finire, finire come un sogno; quell’ eb- 
brezza di passione, di carezze, doveva dileguarsi colle 
pirole strazianti di un addio. i 

Così, stavano tutti e due muti, guardando nel vuoto, 
quasi vedessero venire innanzi quel giorno crudele del- 
l’addio, della separazione, come l’ombra megra della 
morte. Allora avevano degli slanci di ribellione contro | 
la natura, contro la vita. Avrebbero voluto morire, e \ 
Giulia, a quel’ pensiero, guardava stranamente Silvio, : 
come se gustasse la voluttà egoista di vederlo morire 
con lei, ma poi ritraeva spaventata la mente da que- 
st’ idea, pensarido che avrebbe levato all’arte. un poeta, 
e lei non voleva avere dei rimorsi oltre la tomba. 

Silvio, in quella dolorosa aspettativa, si sentiva man- 
care, era diventato pallido,.smunto, che faceva pietà; 
cominciava nuovamente a pensare, e nella ‘sua’ mente 
aveva già il germe di una poesia che voleva lasciare 


liano; un ufficiale superiore fra i migliori che l’esercito 
annoveri; un-uomo a cui la coltura vastissima e seria 
permette di scrivere con pari facilità una storia d’arte 
militare e un’opera di filosofia etnografica, imprimendo 
nell’una e nell'altra il marchio del suo ingegno poten- 
tissimo. agli j 

È dunque indubitato che questo suo nuovo. libro è 
destinato ad avere in Italia è fuori una eco rumorosa, 
e «una vera. importanza, > ©... ini: 

E nel proemio, così parla l'illustre autore: 

« Chi segue con occhio vigile, .0 ascolta. con affet- 
tuosa pazienza tutto ciò che nel Mezzogiorno d’Italia o 
si scrive 0 si dice, non può non avvertire una nota 
i malinconica, quasi espressione di sogni svaniti. È’ pare 
i che i meridionali si lamentino che l'unità italiana non 

abbia sinora apportato alla loro regione, più che i van- 

taggi materiali, l'importanza politica e militare, e la 
considerazione morale che da ‘essa si ripromettevano. 

Sebbene il malcontento sia scemato ed i lamenti siano 

meno. alti e meno vivaci, pur nondimeno un acuto 

i Osservatore è costretto a fermarsi ed a riflettere; anzi, 
“a pager mio; a riflettere tanto più, quanto più rasse- 
gnato è il dolore, più tranquillo il suono della nota 
triste. Assai peggiore della insurrezione dell'animo, è 
l’accasciamento di colui che dispera. 

« Anché coloro i quali reputano, se non infondati, al- 
meno esagerati cotesti lamenti; anche coloro i quali 
vi scorgono in parte un abito contratto di vedere oscuro 
e di dolersi sempre; anche coloro. che trovano. nei 
progressi compii dal Mezzogiorno una ragione per 
sperar bene dell'avvenire, non debbono ricusarsi a me- 


ciare malinconicamente come un notturno di Chopîà, ci 


e- finire con gli schianti dolorosi di .una sonata di ; 
Beethoven. > ù 


- 


Intanto il giorno fatale s’avvicinava. 

Silvio e Giulia l’attendevano come un malato attende 
l'agonia. Erano diventati impacciati, non potevano più 
godersi quelle ultime ore di carezze e di baci, non potevano 
proprio più, si sentivano riarsi, sfiniti, ed avevano quasi 
paura di guardarsi. Giulia fissava co’ suoi occhioni di 
boema, che avevano acquistato uno strano’ luccichio 
come di lacrime, le antenne dei bastimenti ancorati nel 
porto; Silvio, con la morte nel cuore, pensava come 
avrebbe potuto state lontano da quel tesoro, come 
avrebbe potuto stase senza quell'amore, che gli aveva 
rubato la vita, la forza e l’ingegno. — PRESO 

Ma lamore era finito, o meglio l'avevano addormene 
tato. Solo quando fu l’ultimo giorno, l’ultimo istante 
dell’addio, la passione di quei duc cuori ebbe ancora un 
grido, un grido d’angoscia, lungo, terribile. 

Giulia si slanciò pazza di dolore al collo di Silvio, 
mormorando fra i singhiozzi, fra i baci umidi di pianto, 
con voce soffocata: î 

— Silvio mio, non partire, muori con me, io non i, 
voglio che tu -parta, muori icon me..... no;. no, va e. i 
ricordati del bene che ti voglio, va ..... morirò sola sola, 
va tesoro mio, mio, mio..... » ; 

E così aggrappata «al collo di Silvio, 1’ accompagnò 
sino alla porta, e quando lui si svincolò da quelle braccia 
infocate, e-vide quella figura di donna pallida di dispe- : 
razione, che lo guardava e gli stendeva ancora le braccia, : 
senti il cuore che gli scoppiava, e voltosi. a guardare : 
ancora una volta ia sua bruna regina, ebbe la forza di 
dirle: ad.... Uno scoppio di pianto gli tolsc la voce, e 
allora, seriza. avere coscienza di sè, fuggi giù a precipizio 
per le scale come. un maniaco. 


giace di sotto a quei lamenti. 


« L’uom che sall’opra sua pensar non cura, 


« Tristo e degno di sprezzo io dir non temo »+ 


I 


dice lo Schiller nella Canzone della Campana. ; 
« E però m'è venuto nell’animo di sonar questa cam- 
pana meridionale, dopo di aver sonato parecchie trombe. 
italiane. Dico più esattamente,’ che nessuna. squilla mi 
par più italiana di quella che mira \a raccogliere ‘i fe: 
‘deli della patria, ed a stribgere vieppiù i legami della 
fratellanza nazionale, con l’invitare gl’italiani del Set- 
i tentrione a conoscere meglio ‘gl’italiani; del Mezzo: 
Quando il povero Silvio si trovò solo nello scompar- i giorno, e questi ad avere maggior coscienza di sè e 
timento del carrozzone, mentre il fischio acuto della ; fede più viva nel loto avvenire, il quale si confonde 
vaporiera gli piombava nell'anima come un grido di : ormai con l’avvenire dell’Italia. » 
morte, e il vento della notte urlava tra le fessure degli i. Non pare a noi che sia il caso di discutere se lil. 
sportelli, si senti mancare. : lustre autore, dopo avere confortato della incontestata 
Stava li, cogli occhi sbarrati in quella penombra cupa, i autorità sua il lamento dei meridionali, i quali si la- 
fissando la luce fioca e tremolante del lumicino. Il suo i gnano di non avere ottenuto dalla unità italiana « più 
amore gli pareva già un ricordo, un ricordo lontano i che i vantaggi materiali, l’importanza politica. e mili- 
che fuggiva col treno, via, via come il vento della notte. i tare; e la considerazione morale che da essa si ripro- 
E pensava, pensava col pianto che gli serrava la gol | mettevano »; e dopo aver detto \che. queste lagnanze 
ma non aveva più la forza del pensiero, la potenza sono, seppure esagerate, non infondate, non avrebbe 
dell'idea, tutto gli svaniva, tutto gli si inaridiva, anche i dovuto meglio e più particolarmente dimostrare, come 
il cuore, anche la mente che prima ‘aveva così piena | © perchè questi lamenti abbiano ragione d'essere e di 
di poesia e di fantasmi; e allorchè potè scorgere dai i manifestarsi. Mt Sacia 
vetri degli sportelli la campagna romana, quella distesa Imperocchè è grave accusa allo stato italiano dirgli 
immensa di verde, che pareva un mare d'erba, quelle ; come egli non abbia, nell’esercizio delle funzioni sue, sa- 
mandrie sterminate di pecore pascolare, quei puledri ; puto fare in maniera che alle nobili, generose provincie 
del Mezzogiorno, che sono tanta parte della patria, fos- 
sero dati quei vantaggi materiali, quella importanza 
politica, quella morale considerazione a cui avevano ed 
hanno incontestabile diritto. db 
E tanto più grave è una tale lagnanza, quando sia 
raccolta da un uomo che abbia l’autorità di Nicola 
Marselli, e sia da lui dichiarata non priva di fonda- 
mento. a 
>» Nè noi diciamo che non lo sia. Osserviamo sola 
mente che, in un libro di questa natura, le ragioni che 
quella lagnanza confortano e giustificano, avrebbero do- 
vuto, forse, essere più ampiamente dimostrate. 
‘ I >». L’egregio scrittore, due volte ragiona nettamiente e 
i precisamente del regionalismo, quasi per scagionare an+ 
i ticipatamente il suo libro da una qualunque accusa che 
potesse venirgli da chi volesse disconoscere la onesta, 
indubbia rettitudine delle intenzioni sue. i 
«A me ha fatto mai sempre nausea quel regiona- 
lismo camorristico, che consiste nel favorire e levare a 
cielo il compaesano, solo perchè è tale; ma una cosa: 
mi è parsa più bassa, ed è il non rendere. giustizia al 
compaesano, per tema di passare per regionista. C'è un 
graride e nobile regionalismo, che gl’italiani hanno 
avuto il torto di voler soffocare, insieme con quello 
i meschino e procacciante; ed esso consiste nel forte 
“amore pel natio loco, nella gelosa custodia de 


*a 
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vano i loro fieri occhi verso il treno volante con un 

rombo sordo sulle rotaie lucide, allorchè ‘vide ‘tutto ; 
quello spettacolo nuovo per lui, non sentì nel cervello | 
un'idea nuova, un raggio di poesia, nulla... Solo come 


pallida di Giulia che lo seguiva e gli diceva addio. 
Quell’addio aveva rotto la fibra di un poeta. 


i 

| 

i 

S. Ernesto Arbocò. 





GLI ITALIANI DEL MEZZOGIORNO 


di NicoLA MARSELLI. 


Quattro o cinque anni indietro, a Bologna, in un 
congresso dove discutevansi i problemi del credito po- 
polare, Giustino Fortunato, il quale non ancora, pel suf- 
fragio degli elettori di Altamura, era stato deputato a 
rappresentare in Patlamento gli interessi del paese, 
pronunziò un discorso che fece noto a tutta’ Italia il 
nome del giovane e simpatico oratore. * i 

Quel discorso, forte d’argomentazioni, caldo della 
convinzion® profonda e dell'entusiasmo ardente di colui. 
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diceva il Fortunato - il Mezzogiorno sarà la fortuna 0 - 


personalità più apprezzate e note del. Parlamento. ita-. 
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ditare su quello che esiste e sulla parte di vero che i 
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\s Oa 
riose tradizioni regionali, senza di cui la patria italiana | 
sarebbe un’asttazione vuota di senso ve priva di vita, i 

E noi facciamo grande plauso all’illustre scrittore per. 
questa opinione sua. Ma crediamo d'esser nel vero pera 
sando che, così com'egli sente il forte amore del natio 
loco, tutti gli altri, qualunque sia la posizione loto, È 
sentano e abbian diritto di sentire pari amore per la | 
regione nella quale son. nati. i tes: i 

Onde pare a noi - come sopra abbiam detto » che di. 
fetto capitale del libro sia quella frase: « tale sarà lava 
venire d’Italia quale sarà l'avvenire del mezzogiorno, 
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viceversa. » i 
È un’affermazione recisa troppo, la quale, in qualunque. 
modo considerata, avvertimento, profezia, minaccia, sem. 
pre arriva a un solo risultato; la dichiarazione del pri ; 
.mato delle provincie meridionali sulle altre d’Italia, da. 
menomazione della grande idea della patria in confronto 
di alcune parti, indubitatamente nobilissime,, che questa | 
patria costituiscono. o. 
Il Marselli, col suo ingegno poderoso e sottile, ha cer 
cato di dimostrare questa affermazione che chiude il su 
dire - dopo aver però respinta l’idea di coloro i qu 
pensano che la regione sia il vero, e l’unità la rettorica 
E noi all’indignazione del Marselli per ‘costoro; plaudia- 
i mo. Solamente, ci par lecito domandare: alla generosa 
indignazione, è logico corollario l’affermazione che l’Italia 
non potrà avere grande avvenire, se tale non sia que 
delle. provincie meridionali? LIE oi 
Abbiamo detto che l'illustre autore ha cercato di di 
‘mostrare questo concetto suo. Due concetti principali ha. 
adoperati alla dimostrazione; primo, la. necessità della 
monarchia Sabauda per l’unità dell’Italia; secondo, ch 
nel Mezzogiorno, dove il regime monarchico è più che. 
‘in altre regioni acclimato, anche in giorni pericolosi, |. 
troverebbe la monarchia italiana base larga, salda, sicura. 
Da qui, naturalmente, la necessità nello Stato italian 
di nulla trascurare, affinchè nell’esplicarsi di tutte le su 
funzioni, amministrativa, politica, militare, sociale, edu 
catrice, provveda a dare al Mezzogiorno tutto quello che, 
per diritto, gli spetta. PASS IR a 
Il Marselli, uomo politico, s'è lasciato trascinare nella 
politica. E in questo suo libro, che aveva c doveva avere 
un obbiettivo determinato, s'è lasciato andare - invece, 
come abbiam detto, di dimostrare se e dove i diritti dei 
meridionali fossero stati offesi-a discutere di tutta quanta. 
la politica dello stato nostro, sia nell'ordinamento in- 
terno come nei rapporti con gli altri. stati. | di 
Noi nè possiamo, nè vogliamo seguirlo su questo ter- ‘| 
reno, dove ogni discussione sarebbe onninamente oziosa. | 
i Al Hibro del Marselli noi rendiamo grande omaggio per — 
i l'importanza che ha grandissima, per la glevatezza del | 
i concetto, per la meravigliosa abilità con' cui, in certe i 
i parti (la dimostrazione dell'influenza che la scuola del 
De Sanctis ebbe nèl Mezzogiorno, ad esempio) l'alto — 
criterio informatore di quest'opera è stato sviluppato. 
Sull’affermazione conclusionale citi abbiamo accennato, 
abbiamo voluto dire il nostro pensiero, non perchè ab- i 
biamo voluto disconoscere le intenzioni dell'autore, o | 
negare che l'affermazione sia giusta. e vera. È una | 
discussione che, a tentarla soltanto, ci porterebbe troppo. | 
lontario; e sopra tutto sarebbe inutile e inopportuna. 
i Lo abbiamo detto, ripetuto, lo ripetiamo ancora una 
i volta. Avremmo desiderato che quella frase, în questo 
libro, non avesse trovato luogo. Anche perchè ci sembra 
che sia come una nota dissonante coll’intendimento ge 
nerosamente unitario che il libro si propone. i % 
Ma non possiamo non riconoscere che anche questo. 
libro del Marselli onora in pari tempe l’autore e l’Italia. 
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derna e dimostrano che i due fratelli, al contrario’ del 
Balzac e del Flaubert, hanno sempre avuto chiaro e 


‘preciso il concetto dell’ opera alla quale si dedicavano. 


Ora la prefazione di Chérie ha un’ importanza certo 
non minore di quelle famose di Germinie Lacerteux, dei: 
Frères Zemganno, del Thédtre, giacchè rappresenta il te- 
stamento letterario di Edmondo de Goncourt, secondo 
egli medesimo afferma. Nè essa è stata scritta — se ne 
persuada pure l’egregio critico del Fanfulla, che in que- 
sto punto, come in vari altri del suo articolo, mostra 
di conoscere ben poco le opere ‘dell’ autore di quella 
Cherie, da lui giudicata con tanta disinvolta severità c 
con così grande sfoggio d’ironie — per giustificare le au- 
dacie di forma del nuovo suo libro, perchè se in esso 
egli ha forse raggiunto la suprema efficacia e raffinatezza 
del suo stile, di simili\ed anche maggiori arditezze se 
ne trovano in ‘tutti gli altri suoi romanzi e negli altri 
suoi volumi di storia e di critica d’arte. 

Credo ‘dunque non superfluo dare un rapido cenno di 
questa prefazione: in essa il Goncourt comincia dall’os- 
servaré, coll’abituale suo acume; che il romanzo moderno 
tende sempre più a diventare ‘un libro di pura analisi 
(affermazione che ha spaventato il buon critico del Fan- 
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CHERIE 


Cherie è L'ultimo romanzo di Edmondo de Goncourt, 


il quale ‘nella prefazione dichiara che, dopo trenta anni 
di lotta continua, € fierissima, si sente stanco, ne ha ab- 
bastanza e lascia quindi il posto, agli altri, tanto più che 
è convinto che non bisogna attardarsi nella letteratura 
d'immaginazione al di là di una certa età e che è saggio 
di scegliere prematuramente l’ora di uscirne. 

Questa risoluzione del Goncourt, questa specie di sui- 
cidio letterario è davvero dolorosissima cd infonde nel 


che accompagna la lettura di un libro postumo d’ uno 
scrittore caro c.premituramente strappato all’affetto dei 
suoi ammiratori. Tuttavia non si può disconoscere la 
dignitosa grandezza di questo volontario ritiro di Gon- 
court dalla letteratura militante, allorchè dopo 30 anni 
di lotta assidua il successo sorride finalmente alle sue 


libri, dapprima disdegnati o malmenati. Ed è bello, è 
ammirabile il ritirarsi quando ancora si è in tutta la 


forza del proprio ingegno è se ne dà così splendido i 


attestato col libro, che si è deciso dover essere l’ultimo 
della propria carriera letteraria, © tanto più bello appare 
quando si ripensa al miserevole spettacolo dato da tanti 


scrittori. negli ultimi anni della Joro vita, come da‘ Al- i 


fonso Lamartine, o anche da Vittor Hugo, l'illustre ve- 
gliardo, che, non contento dei tanti allori raccolti du- 
rante la sua vita gloriosissima, si ostina a pubblicare 
Ogni anno qualche nuova opera, spesso, Come È, sn x 
Torqueniada, meno che mediocre, che certo non giova 
alla sua altissima fama di poeta. 


% 


Se per il maggior numero d 
che osserva l'anonimo critico del 
che cioè non ‘danno nè scemano valore al libro, 
innegabile che ve ne dono alcune, le quali, avendo un 
Valore per sè stesse, debbono necessariamente aumentare 
quello dei volumi, ai quali sono ‘messe innanzi, 
prio questo îl caso di varie delle prefazioni dei Goncourt, 







, (1) Eomowp DE Goxwcougt, 
Sditeurs. = Paris, 1884» 
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le quali segnano delle date nell'evoluzione letteraria mo- nl 


let) e che il pubblico non istima e non riconosce alla fine -i 


se non coloro che da principio lo hanno scandalizzato, gli 
apportatori del nuovo, i rivoluzionari del libro e del quadro, 
coloro, in conclusione, che,,nel cammino e nel rinnova- 
mento incessante delle cose del mondo, osano contra- 
riare la pigra immuntabilità delle sue opinioni belle e fatte. 

Detto ciò, arriva a quella che a lui sembra essere la 
grave questione © del momento, cioè la questione dello 


stile. E ribellandosi a coloro che vorrebbero opporsi ad'! 


ogni sforzo ‘nello scrivere, egli afferma il dritto, anzi il 
dovere che ha ogni scrittore di mostrare nello stile la 


sua personalità, Colui che desidera, egli dice, di soprav- 


vivere a sè stesso, sì sforzerà sempre d’ infondere della 
poesia nella sua prosa, continuerà sempre a volere un 
ritmo ed una cadenza per i suoi periodi, continuerà a-ricet- 
care l’imagine che dipinge; continuerà a correr dietro al- 


epiteto raro ed a non sdegnare un vocabolo non am- È 


messo a salire nelle carrozze dell’ Accademia è che gli 


‘sembri possa dare della vita alla sua frase. Eppoi con- 


chiude: cerchiamo di scrivere bene, . di scrivere medio- 


‘cremente, di scrivere anche ‘male, piuttosto che non scri- 


‘vere del. tutto. .. SONAR 


Queste del Goncourt sono invero parole d’oro, perchè 


lò stile è nella letteratura una ‘cosa essenziale, siccome , 


nella pittura il colore; di fatti si potrebbe quasi dire che 
uno scrittore rivela la sua individualità nello stile, come 
un pittore nel senso del colore: Teofilo Gautier è uno 
stilista meraviglioso, come4Eugenio Delacroix è un co- 
lorista impareggiabile. Del resto, in Francia, contro quella 
forma splendida, gloriosa conquista del Romanticismo, 
che rinnovò i processi letterari della descrizione con 
effetti di colorito e di rilievo-presivin prestito alla pit- 


: tura ed alla scoltura, si ribellarono già verso il 1848 i 


‘perchè 


l'animo di chi legge Cherie quel vago senso di tristezza. ! 


i potrebbe forse avere ragione, 


: e nelle quali si sente l’invincibile tristezza per la cru- | 


gran | 


Éd è pro-. I 








; AG, : pica i . i amano € Cercan 
opere, ed il pubblico, tardivamente pentito, ritorna a quel. Re 
i pensiero fiss9, 


n Di ("E gna. sefig. di romanzi 
Cherie - G. Charpentier et C.ic, 


realisti, i quali proclamarono di disprezzare i vani orna- 
menti dello stile e di volere un’arte che, facendosi mo- 
desta, esprimesse con semplicità le sue idee senza farle 
danzare sulla frase. Ebbene, le opere di Champfleury e 


‘i ‘di Duranty, gl’ iniziatori di quel movimento realista, sono 


state seppellite nel più profondo oblio, ‘ad onta che pos- 
sedessero ‘una spiccata ed innegabile originalità, giusto 
ad esse mancava quello stile che, volere o non 
volere, è il grande imbalsamatore delle opere letterarie. 


-” Alla fine, dopo avere dichiarato che Chérie è l’ultimo 


suo romanzo ed’ aver trascritta la, bella ed interessante 
prefazione del giornale della sua vita letteraria, che non 
dovrà essere pubblicato se non 30 anni dopo la sua morte, 
il Goncourt, quasi come conclusione, riporta un dialogo 


i ‘avuto col fratello due mesi prima che questi morisse. 
i Facendo i due fratelli una passeggiata nel bosco di Bou- 
i logne, una di quelle passeggiate silenziose, come se ne 
i fanno; in certi momenti della vita, da persone che si 


o di nascondersi a vicenda il triste loro 
il moribondo. Giulio, sollevandosi per un 
istante dal terribile scoraggiamento, nel quale lo avevano 
immerso il mal esito di tutti i suoi libri ed in ispecie di 
Mme Gervaisais, si rivolge a Edmondo e gli dice che 
la ricerca del vero, la risurrezione dell’arte del XVII se- 
colo, la vittoria del giapponismo sono i tre grandi mo- 
vimenti letterari ed artistici della seconda metà del 
nostro secolo, e che sono stati loro due, poveri oscuri, 
che li hanno diretti, e che quando si è fatto ciò, è invero 
difficile di mon essere qualcuno nell’avvenire. 


E Edmondo de Goncourt aggiunge : — Ed affe il pas- | 


seggiatore moribonda del viale del bosco di Boulogne 
— La prefazione si chiude 
con queste parole, piene. di nobile e simpatico orgoglio 


dele ed immatura morte del suo diletto Giulio. 

i Giunto qui il critico del Fanfulla, che forse non ri- 
corda come E, de Goncourt da trent'anni lavori, soffra, 
combatta per il trionfo del suo ideale artistico, ed 
abbia visto cadere accanto a lui 1’ amatissimo fratello, 
il compagno indivisibile di lavoro, ‘ucciso dall’indiffe- 


renza del pubblico, trova vanitose queste parole del 


Goncourt esi meraviglia © fa dell’ironia, perchè con : 
i si. siano potuti rendere tre ; 


così grandi servigi al movimento letterario ed artistico 
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del; nostro \ secolo: . Via, ‘bisogna compatirlo, cotesto 
buon critico, e condonargli le innocenti» sue ironie, poi- 
chè ègli, che non riesce ad immaginare un'arte giappo- 
nese, a cui manchi il fondo di porcellana ed i colori 
‘cotti in forno, mostrando d’ignorare così, tra le altre 
cose, anche l’esistenza dei meravigliosi bronzi, degli 
splendidi ricami (fukusa) e di quei famosi ‘album del 
Giappone, veri capolavori dell’arte, che sono in via di i 
rivoluzionare l'ottica dei popoli» occidentali e dei quali 
tanto si sono giovati parecchi illustri pittori contempo- 
ranci, - egli certamente ignora che i Goncourt, oltre 
a to romanzi, a-2 drammi, ad un volume sul celebre 
Gavarni ed altre opere minori, hanno-pubblicato I4 VO- 
lumi sulla donna; sulla società e sulla pittura francese 
dello scorso secolo. È vero, sì, che un critico non è poi 
obbligato a sapere tante cose. 


Una delle più spiccate tendenze degli scrittori natu- 
ralisti è di ampliare e-nello “stesso tempo semplificare 
il romanzo, in modo che l’interesse non sorga già da 
un intreccio più o meno complicato, poichè, in quanto 
ad invenziòtic- ed a-sapiérite. costruzione di avventure, 
è impossibile. superare Dumas; . Sue, Soulié. e:gli.altri 
fervidi immaginatori del principio del secolo, ma che 
esso derivi dall’esattezza delle dipinture, dalla profondità 
dell’ analisi, dalla novità dei documenti umani, coi quali 
il romanzo è fabbricato. Nessuno scrittore ha lavorato 
più del Goncourt ad emanciparsi dal racconto per il 
racconto e ad affrancare îl romanzo dal luogo comune e 
dall’interesse sciocco; ma giammai, nè in ‘alcun ro- : 
manzo suo, nè in alcuno di quelli del. Daudet e dello 
Zola, nè in Une belle journée del giovane e valoroso : 
Céard, che pareva. fosse la nota estrema di questa tanto 
ricercata semplizità, si era andato tanto oltre come in 
Chérie. Giacchè nel nuovo romanzo del Goncourt non 

: vi è intreccio, non vi sono peripezie, non vi sono av- 
i: venim.nti straordinari, ma vi è soltanto il minuzioso 
ma puro e semplice studio psico-fisiologico di una fan» 
ciulla della più alta società parigina del secondo Im- 
i pero, dall’ infanzia ai venti ‘anni. E notate bene che 
i Ghérie non ha nulla di straordinario, c non è nè più 
: bella nè più intelligente niè più capricciosa della maggior 
i parte delle fanciulle dell’alta società parigina. Di ciò va 
tenuto conto, perchè il Goncourt ha sempre «avuto una 
‘grande predilezione per i tipi eccezionali; di fatti tutti i 
° protagonisti de’ suoi romanzi sono dei temperamenti’ 
‘complicati’ fuori dell’ordinario, a volte anche dei veri 
casi patologici, come Germinie Lacerteux, ‘che non è 
che una serva isterica, mentre la Gervaise di Zola - 
i ancor questo è da osservare - è una donna del popo- 
h lino, siccome se ne trovano tante a Parigi. Im Idées el 
serisations, in quel magnifico libro, del quale si potrebbe 
i quasi dire che è il riassunto delle tendenze’ e delle sim- 
i patie artistiche dei due Goncoutt, vi è una frase carat- 
i' teristica che è una confessione: « L’épithète rare: voilà 
la marque de l’écrivain. » sì 

Or bene, se il Goncourt ha rinunziato a fare di Chérie 

una figura eccezionale, io credo che sia stato. per due 
i ragioni. La prima è, che egli non poteva servirsi del 
i gran cumulo di documenti umani di ogni specie da lui 
raccolti, se non avesse scelto, come ha fitto, una fan- 
“ciulla che, restando nella. media comune, raccogliesse in 
‘sè i caratteri generali della sua classe. La seconda poi 
‘è, che le sue ‘aspirazioni verso ciò che è raro, erano sod- 
disfatte dall'ambiente elegante, raffinato, complicato, ec- 
‘cezionale, in mezzo al quale vive la sua protagonista. 
‘— Questo romanzo ha così acquistato un’importanza 
molto maggiore, perchè esso più non è semplicemente 
‘la splendida monografia di una data fanciulla, ma è la 
fisiologia della fanciulla parigina dell’alta società ai tempi 
i di Napoleone II. Non hanno di sicuro riflettuto a ciò 
i coloro, i quali hanno censurato il Goncourt, perchè la 
i sua Chérie non ha una fisonomia talmente spiccata ed 
- individuale da contraddistinguerla da tutte le, altre fan- 
‘ ciulle; nè hanno riflettuto che una ragazza, la quale 
muore a vent'anni e la cui vita si è svolta naturalmente 
| senza alcun avvenimento straordinario, non ‘può aver 
i avuto occasione di mostrare un’individualità ben distinta 
c‘spiccata. Si sa bene che la donna, se speciali avveni- 
‘menti non la sospingono, non si rivela pienamente che 
+ nel matrimonio o, per lo meno, dopo i vent'anni. 
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Nessuno è penetrato più dei Goncourt nel fondo del-. ; 
i l'intimità della donna, nessuno meglio di questi due ro- ; 
manzieri ne ha rivelato le idee ed i sentimenti, pieni, : 
di sfumature, di contraddizioni, di nervosità; ed ha mo- 
: strato il delicato è complicatissimo meccanismo delle | 
i loro azioni, la raffinatezza delle loro impressioni, le ca» | 
i pricciose volubilità delle loro simpatie od antipatie, la. 
i- misteriosa profondità dei loro caratteri, le bizzarre tor- 
tuosità dei loro raziocini. se 
i La donna ha in sè qualche cosa di eccezionale, di : 
| complicato, di stravagante, che. doveva. fatalmente at- | 
tratre i temperamenti nervosi di questi due. raffinati, 
atti più di ogni altro a comprendere qualsiasi sottigliezza, 
qualsiasi squisitezza, Di fatti l’obbietto degli studi con 
tinui, pazienti, minuziosi dei Goncourt, di que’ due ce- 
libi ostinati, è stata la donna: è sempre per lei che 
nei romanzi, nel teatro, nei libri di storia mostrano la. 
maggiore predilezione, © © Sr 
Però in due dei loro primi romanzi, in Muanelle Sa- 


ta 


fi 





i i merletti, le piume, i gioielli non sono che — come 
ilo prova Au bonheur des dames — un ovbietto di com- 


i ‘minili, ed a farne un libro sulla fanciulla dell'alta so- 


lazione dell’intimità 


lomon ed in Charles Demailly, la donna occupa sì un, 
gran posto, ma apparisce come un essere inesplicato e 
terribile che crudelmente distrugge l'avvenire dell’uomo, 


il quale, amandola con passione, si è legato a lei ed ha 


perduto ogni coraggio pet resisterle. Invece negli altri. 
romanzi, ed in ispecie in M.me Gervaisais ed in Renée” 
Mauperin, l'intimo lavorio psicologico, che determina le 
azioni della donna e ne esplica i sentimenti, è analiz- 
zato in tutte le successive sue sfumature, in tutte le 
misteriose sue complicazioni. ; SI Ro ci 
Ma în Chérie poi lo studio dell’intimità muliebre è 
spinto ad un punto, che è impossibile sorpassare. Il Gone. 
court. non si è più contentato d’indovinare, d’intuire, 
fondandosi sulle osservazioni proprie e su quelle degli coli 7 
amici, ma si è rivolto per aiuto alle donne, e così ha... 
potuto raccogliere in gran numero confidenze e con- i 
fessioni, rivelanti tutto un mondo squisitamente miste- 
rioso d’ignote impressioni, giacchè è risaputo che le 
donne sono molto restie a svelare l'intimità delle loro 
idee e delle loro sensazioni. D'altra parte:non è facile ed 
alle volte è ‘addirittura’ impossibile per un uomo l’indo- 
vinarle, principalmente quando si tratti di quel periodo 
pudibondo e fugace durante il quale la bambina diventa 
donna. Come si fa, per esempio, ad indovinare che una 
fanciulla, per rendere più compiuta, più intensa, più pene- 
trante la lettura di un libro di amore, quale è Paul et 
Virgini:, immagina di immergerlo nell’essenze profu- 
mate? e che ciò che le avvelena il piacere della sua 
entrata nel gran mondo sono le sue braccia nude, che 
le paiono smisurate, mostruose, e delle quali non. sa più 
che fare? gati 
Dovendo trattare um soggetto così delicato, il Gon- 
court vi. ha posto tutte le signorili raffinatezze che esso 
richiedeva: in questa monografia di fanciulla evvi qual-. 
cosa: della carezzosa soavità di una donna, evvi qual- 
cosa dell’aristocratica distinzione, della particolare ele- 
ganza di quell’alta società che è in essa studiata, e nel 
modo di dire e di rappresentare le cose e nella affa- 
scinante ricercatezza dello stile. Sarei quasi per dire 
che mai la forma ha meglio corrisposto al contenuto : 
tutto-in questo libro è delicato, prezioso, squisito, ele- 
gante. Un esempio valga per tutti: la. rigorosità della 
sua analisi psico-fisiologica imponeva al Goncoùurt di 
non passare sotto silenzio, per un malinteso sentimento 
di pudore, i fenomeni rivelatori della pubertà nella donna: 
ebbene, egli non ha indietreggiato; ma vi ha posto una 
mirabile delicatezza, che contrasta non poco con l’effi- 
cacia un po’ brutale, onde la medesima situazione è 
stata trattata di recente dallo Zola nella Joie de vivre. 
E poichè questo nome mi è caduto dalla penna, 
non sarà forse ‘inutile il paragonare il modo come la 
donna è compresa e descritta dai due illustri campioni 
del naturalismo. a par 
L'equilibrio del suo temperamento, fatto di logica, 
impedisce allo Zola di comprendere, intutta la sua sva» 
riatà complessità, la donna, per la quale; e per le cose 
che la riguardano e. la interessano, egli ha una.certa 
disdegnosa indifferenza, ‘come ‘per un essere inferiore, 
ciò che gli vieta di penetrarne a fondo le ricercate ele- 
ganze, le ingenue o studiate civetterie, le deliziose pers | 
versità. Infatti, mentre egli riesce meravigliosamente a 
descrivere le donne ‘dal carattere tutto di un pezzo, 
equilibrate ed un po’ virili, la cui condotta non sia 


LI 


‘ intermezzata dalle strane ma abituali contradizioni fem-. 


minili, siano esse libidinose come Renée o placide come...’ 


i Lise, o virtuose. come Pauline, quando poi deve raps - 


presentare una di quelle creaturé nervose, carezzevoli, 
civettuole, seducenti e terribili insieme, così come ne 
produce tante l’ambiente e l'educazione delle ‘grandi 
città moderne, egli si trova imbarazzato e ci dà delle 
figure appena abbozzate, come la Louise della Joie de 


i ‘vivre. Gli sfugge del pari tutto quello che riguarda di- . 


rettamente ed esclusivamente la donna : per lui le stoffe, 


mercio ed uno stimolo alla terribile febbre di lusso del 
sesso debole, e null’altro; giacchè quell’affascinante ‘arte 
- della teletta, che pure richiede nella donna delle così | 
fini e delicate attitudini ed un gusto squisito e sicuro di : 
sè stesso, e che il Goncourt in Chérie mostra. di com- ita 
prendere così bene, è per lui lettera morta. | ©. CREA aan 
Invece, Edmondo de Goncourt, e per il suo speciale n 
temperamento’ di una sensitività nervosa quasi eccessiva : 
e per lo studio diligente ed appassionato” di quella raf. 
finata società francese del XVIII secolo, che egli è riu» 
scito meravigliosamente a far rivivere ne’ suoi parecchi | 
volumi storici, ha un senso delle muliebrità sviluppatis: | 
simo, che gliene fa intendere le curiose sensazioni el j 
bizzarri gusti. È ciò che lo. ha, anche più del Daudet, 
il quale ha una perniciosa tendenza a coronare le. donne 
de’ suoi romanzi di uri nimbo poetico, reso atto a radu, 
nare, approfittandone, tante confidenze e confessioni fem- 





















cietà parigina, il quale rimarrà come una preziosa 
muliebre nel nostro secolo. i 
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a lui ogni cosa, ogni essere, ogni scena del suo Îibro 
si presenta alla mente come un'imagine ed egli poi sj: 
sforza di dare ai lettori la sensazione, che la cosa, l’es- | 
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sere 0 la scena ha prodotto o produrrebbe .in lui. E 
poi che, per lo speciale temperamento di lui, le sue 
sensazioni hanno sempre qualcosa di intenso, di raffinato, 
di eccessivo, egli percepisce tante minute particolarità 
che all'occhio volgare sfuggono, sicchè sovente i suoi 
libri rivelano nuove ed inusitate impressioni, che pos- 
sano meravigliare e provocare proteste da parte di quella 
misera categoria di lettori, che misurano tutti alla loro 
stregua. 

Cotesta attitudine a, per così dire, 
una imagine una sensazione, a determinare ogni im- 
pressione, per quanto fugace 0 vaporosa, con una frase 
incidentale, con un felice accoppiamento di aggettivi, 
che parli agli occhi, è caratteristica nel Goncourt. Con 

| questo suo metodo da scrittore-pittore, da materialista 
per cui il mondo visibile esiste e primeggia sul mondo 
morale, nessuna delle riposte complicazioni dei senti- 
menti, nessuna delle molteplici sfumature deile sensa- 
zioni gli sfugge. E mai forse come in Chérie egli aveva 
ottenuto un così vittorioso risultamento : sono le minime 
ed incoscienti sensazioni della bambina, sono gli inde- 
terminati e pudichi sentimenti della fanciulla che egli 

svela e fissa con uno stile raigabile di pieghevolezza e 

di colore. 

È l’inafferrabile che a volte il Goncourt coglie, 
determinabile ch’ egli fissa; ed è altre volte il nascere e lo 
esplicarsi di una sensazione, che egli spiega come in que- 
ste poche righe del XII capitolo: «Il allait ainsi long- 
« temps, longtemps écartant  doucement les branches 

courbé, ramassé, rasé à terre. Puîs tout-à-coup il de- 
« venait immobile, au milieu d’un rire sans bruit, 
d’une gaiet& muette d’ivrogne... désignant du doigt 
à Cherie, parmi le fouillis et l’emmélement du fourré, 
« l’apparence d'une chose iîncertaine qui se mettait dà pren- 
dre une forme vivante, è devenir un animal sous l'ap- 
« plication du regard de la petite »: Qui non trattasi 
già più di un'impressione evocata con straordinaria po- 
— tenza, ma è il generarsi e lo svolgersi di una sensazione 
che, con un'efficacia di stile insuperabile, vi è esplicato: 
in questo breve periodo vi è quasi, per così dire, il ma- 
terializzamento del lavorìo psichico che determina una 
data sensazione. i 

E così nell’acuta e minuziosa analisi dei sentimenti, 
che si svolgono nell’animo-di Chérie, son sempre espressi 
il modo e la forma con la quale essi si manifestano 
all’ esterno; eccone un esempio: « Elle avait bien aussi 
« parfois des joies fi&vreuses à s’étourdir des sonorités, 
«que faisaient ses petits doigts, à disparaître cet à se 
« perdre dans un tapage d’harmonie em lequel elle sem- 
«blait plonger ses mignons coudes aigus, élevès au 
« dessus de sa tète échevelte. » Ed ecco ancora un altro 
esempio, anche più convincente, se è possibile: « Il 
« fallait étudier l’impressionabilité de l’enfant dans l’at- 
« tente d'une personne aimée ‘ou d’un cadeau promis. 
« Toute la journée, dans la pièce où on la tenait, 
« c'était une allée et une venue continuelle, sans pouvoir 
«un instant s’asseoir; elle ne prenait de repos que 
« par un moment d’ appui des mains et de son petit 
« ventre sur le rebord des fauteuils, et, dans ce remue- 
« ment incessant, avait les yeux tout remplis de lointain, 
«les oreilies comme fermées à ce que lui disait sa 
« bonne, la bouche murmurante de paroles à demi-voix, 
« prononcées sans attention et qui ne finissaient pas: - 
« d’une espèce dé monologue intérieur sur la chose ou 
« l’ètre desirés, ressemblant un rien au gazouillement 
« de l’oiseau, avec ses interruptions et ses reprises. Puis 
«rien n’était plus dròle, l’heure venue, comme l’entrée 
« hagarde, folle, extatique, de la petite dans la pièce 
«où devait se trouver la personne ou la surprise, et la 
« minute d’arrét ‘en laquelle immobile, les bras à demi 
» soulevés dans le vide, elle faisait, de son oeil dilaté, 
«le tour de la pièce, et, si la personne ou la chose 
« manquait, la sortie violente et précipitée de l’enfant, 
« fuyant la chambre dans.un désappointement irrité. » 

Anche tutta la parte dialogata è meravigliosa come 
efficace riproduzione del vero : ma già, il dialogo, nei libri 
dei Goncourt soiamente, i quali hanno sempre per 
esso rifiutato quella forma indiretta, prescelta spesso dal 
Flavbert e che in Italia è adoperata dal Capuana e dal 
Verga e da vari altri scrittori, si ritrova con le. sue 
ripetizioni, con le sue ‘interruzioni, con i suoi ca- 
pricciosi  saltellamenti dall’ uno all’ altro argomento, 
si ritrova infine in tutta la sua efficacia, così da parer 
quasi fonografato dal vero. 

Con così grande copia di documenti e di notizie lun- 
gamente.c pazientemente raccolte, com tanta finezza di 
osservaziorie, con tanta vita del dialogo, con tanta scru- 
polosa verità di particolari e con uno stile delizioso, 
che nulla sciupa ma tutto rialza e fa valere meglio, 
era proprio difficile che questa monografia non riuscisse 
un ‘libro attraèntissimo: e tale invero riuscito. A 


materializzare in 


« 


« 


2} 


R 


È 


tutto lo svolgimento psicologico e fisiologico di una .i 


signorina dell’alta società, la quale, pur essendo di buona 
salute, è però di una grande delicatezza nervosa, che 
ne acuisce la sensibilità, «il. Goncourt ci fa assistere 
. nelle 355 pagine del suo romanzo: e l'una dopo 1’ al- 
tra sono descritte la straordinaria impressionabilità del- 
l'infanzia di Chérie, la sua passioncella di bimba per un 
è giovane ufhziale, le tenerezze carezzose verso il nonno, 
il suo entusiasmo per la lettura durante una malattia 


e per la musica nella susseguente convalescenza, la com- 


mozione per la sua prima comunione, le metamorfosi del- 
l'adolescenza, il suo esordire nel gran mondo, gli amo- 
retti dei 15 anni, la ‘smania di produrre effetto co’ 
ricchi ed eleganti abbigliamenti, la sua passione sfrenata 
| peril ballo ed i profumi, e poi, in sultimoyil dispetto 
. di non trovare marito, dopo averne rifiutato due o tre, 
e la sua dolorosa morte. 
Tutte queste successive fasi della vita di Chérie sono 
| analizzate con una finezza ed una delicatezza insupera- 
‘. bili: ogni sensazione, ‘ogni sentimento è minuziosamente 
studiato ed espresso con mirabile acume. Vi sono alcuni 
| episodi, + vete curiosità psicologiche trattate dal Goncourt 
da con ‘amore To che De vctiaioli, es, p. es. la 
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con tutto quello che essi hanno di fresco, d’ingenuo, 
d’angelicamente, civettuolo, come. il grazioso episodio 
della prima comunione di Chérie, ‘quando nella chiesa 
il suo- bianco vestimento la fa ad un tratto pensare a 
quello di una sposa, della moglie di un uomo, e, non 
ostante tutti i suoi sforzi per difendersene, la teletta 
della sposa fa volgere il suo pensiero al matrimonio ed 
a tutto ciò che le sue idee infantili, ancora confuse, 
suppongono dell’unione dei due sessi, 

Tutte le figure di questo. romanzo,» fitta. eccezione 
per quella dellà protagonista e quella. del ‘vecchio ma- 
resciallo, così vera nella sua commovente idolatria per 
la sua unica nipotina, non sono che delle comparse : 
comparsa è Lina, la cameriera tedesca, comparsa è Gen- 
tillat, il sarto famoso, che è del resto una felicissima 
macchietta, e comparse sono, nient'altro ‘che comparse, 
le parecchie amiche, descritte un po” troppo a volo in 
due capitoletti. Su queste figure secondarie avrei voluto 
che il Goncourt si fosse fermato un po’ più, mon si 
fosse contentato di presentarle come una serie di me- 
daglioni, fra i quali ve ne sono alcuni bellissimi, come 
quelli di M.lle Tonyv-Freneuse, di M.me Malvezin, di 
M.lle Cheylus, di M.lle Dangirand ecc., le avesse fatte 
più vivere, più agire. nel: suo romanzo, in. modo da 
darci un’idea alquanto più ampia della vita mondana 
del secondo Impero; la quale non ci appare in tutta 
l'elegante sua complessità se. non nel lungo e magni- 
fico capitolo sul salotto di M.me Tony-Frencuse. 

Quello che però mi dispiace di più nel bellissimo 
libro del Goncourt è la troppo romarizesca fine di esso. 
Gli ultimi capitoli, eccetto però quello stupendo. nel 
quale si vede il vecchio maresciallo silenzioso ed acca- 
sciato sotto il dolore della prossima inevitabile sventura 
che sta per colpirlo, a me pare che, oltre al non essere 
molto bene ricongiunti ai precedenti, siano addirittura 
scadenti; giacchè quella gita. della. moribonda Cherie 
al teatro è troppa romantica e stona con la magni- 
fica verità di tutto il resto del volume, €, quel che è 
peggio, lascia freddo il lettore. Io, leggendola, non ho 
potuto fare a meno di ripensare con rimpianto alle 
pagine così angosciose e di una così efficace € srt 
verità, nelle quali è narrata la morte della povera Reni 
Mauperin. 

Ed ancora un’altra censura io debbo muovere a Ed- 
mondo de Goncourt, censura però che non va diretta 


soltanto a questa Chérie, ma a quasi tutti i suoi romanzi. | ; 1 : È 
i coraggiosamente disputata ogni sera, ad ogni rappre- 


Egli, come anche il Daudet, non conserva ne’ suoi libri 





quel rigoroso obbiettivismo che stava tanto a cuore al i 


Flaubert e di cui anche lo Zola è scrupolosissimo osser- 
vatore; ma soltanto, mentre il Daudet. interviene ad ogni 
momento nel racconto per ridere o commuoversi insieme 
con i suoi personaggi, il Goncourt invece, se interviene 
è per avvalorare con qualche documento, con qualche 
prova, il modo speciale di sentire, di pensare o di agire di 
un certo personaggio del suo romanzo. Essendo convinto 
che sia molto difficile di fare dei romanzi, nei quali riviva 
unavera umanità, qualora non si costruiscano su docu- 
menti umani, espressione, della quale, nella prefazione 
alla Faustin, rivendicò a ragione la paternità, stimando 
che sia la formula che meglio definisce il nuovo metodo 
di lavoro della scuola che è succeduta al romanticismo, 
egli, a volte, quasi a convincere il lettore, riporta in tutta 
la muda sua integrità il documento, ‘su cui si fonda una 
data particolarità. Nel IV capitolo, per esempio, della 
Faustin, a proposito della creazione che deve fare della 
parte di Fedra la protagonista del romanzo, e delle pri- 
mitive preoccupazioni di non riuscirvi e poi della lenta 
conquista e del compiuto immedesimamento della parte, 
il Goncourt trascrive dei lunghi brani d’una lettera scritta 
da una illustre attrice ad un suo amico. Ora se per i 
libri di storia il citare fonti ed il riportare documenti 
ne riafforza il valore e ne accresce l’importanza, per i 
romanzi invece non è lo stesso, perchè in essi l’ inter- 
vento dell’autore, sia anche per convincere i lettori che 
ogni particolare è costruito su basi di una verità inop- 
pugnabile, turba sempre la serena efficacia di evocazione 
deila qualsiasi azione che vi: si. svolge. Comprenderei 
piuttosto — ma sarei ben lungi da approvarlo — che 
il romanziere mettesse, come appendice, alla fine della 
sua opera, quelli tra i documenti umani, dei quali per 
essa siè servito, che a lui sembrino essere i più impor- 
tanti e che meglio ne provino la scrupolosa veracità. 

Ma se questo difetto appare di sovente anche in Chérie, 
come nelle pagine 136, 251; 263, 264, 300,ecc.; resta 
però sempre in proporzioni molto modeste. 


Edmondo de Goncourt ha avuto, ahimè! purtroppo 
ragione di accomiatarsi dalla sua Chérie, profetizzandole 
che nè il lavoro ostinato nè la vecchiaia nè le tri- 
stezze della vita solitaria‘ del suo autore le avrebbero 
risparmiato i disprezzi, i disdegni, le ironie, le ingiurie, 
gl'insulti, coi quali sonostati accolti tatti i suoi fratelli, 
da Charles Demailly alla Faustin. Di fatti in-Italia il Fan- 
Sulla della domenica ha subito pubblicato su Chérie un 
articolo molto acerbo ed anche un tantino insolente, ed 
in Francia lo ChampAcury, quell’iracondo ed invidioso 
dimenticato, ha. scritto una lettera violentissima anzi 
feroce al direttore dell’ Évènement contro Goncourt. 

Quando io ho letto questa lettera. dello Champflcury 
riportata con peccaminosa compiacenza da un notissimo 
giornale di Roma, mi son sentito assalire da un immenso 
disgusto. Ed invero lo spettacolo di questo vecchio, di 
64 anni, che, quasi a. vendicarsi dell'oblio profondo nel 
quale le sue opere sono cadute, si avventa ferocemente 
contro un suo compagno d’arte, vecchio come lui, che 
ha le stesse sue tendenze letterarie e che, dopo tanti 
anni di lotta continua e dolorosa, vede alfine il successo 
sorridergli ed il pubblico, fino a ieri indifferente c sde- 
gnoso, riconoscere il merito grandissimo de’ suoi libri; 
lo spettacolo di questo letterato, che chiama i Goncourt 
due animali di sangue freddo, che non sentono nè ripro- 
ducono alcuna impressione, mentre sa, come sanno tutti, 
che Giulio, il più giovine di essi, è morto di dolore. per 
la poca fortuna de. suoi libri, è O: che disgustoso, è 
ripugnante. 
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Eppure, ripensando a questo vecchio, che ha avuto un 


luminoso periodo di gloria ed ha per. un momento spe- 


rato di diventare l'arbitro della moderna letteratura fran- 
i’ cese, e che adesso non sa rassegnarsi alla crudele dimen- 
i ticanza del pubblico, nè ha abbastanza fiducia nelle sue 
opere da sperare nell’avvenire, ripensando a questo triste 
vecchio che sopravvive alla fugace gloria de’ suoi libri, 
che per il dolore di averla perduta non è riuscito a morire, 
e che, mentre sempre più si sente sprofondare nel tet- 
ribile baratro dell'oblio, si volge in alto per imprecare 
al trionfo di un suo compagno d’arte, io non sento più 
disgusto od ira, ma sento destarsi pet lui nell'animo un 
patide, un immenso compatimento. 

Del resto queste prove di pedanteria, di Ta di 
invidia, chè da Roma aParigi il Goncourt raccoglie, cer- 
tamente non lo meraviglieranno, nè gli toglieranno quella 
fiducia alla Stendhal nel secolo venturo, che egli conserva 
sempre, a malgrado di tutto e di tutti. È poi, non è stato 
forse lui che ha scritto che il genio è il talento di un 
uomo morto — dolorosa, ma grande verità ? 


Vittorio Pica. 





Il FERRAVILLA € /o SCARPETTA. 

Nel maggiore, nel più illustre teatro di prosa che ci 
sia in Roma, da due mesi, alla Compagnia nazionale 
drammatica sono succedute due compagnie in dialetti, 
quella dei milanesi e quella dei napoletani, una diretta 
dal Ferravilla, l’altra diretta dallo Scarpetta. 


E la sala che da quattro mesi sbadigliava accidiosa- ‘| 


mente vuota sopra le produzioni. dei contemporanei 
autorî italiani, eseguite con gran lusso di mobili presi 
a prestito e di declamazione tragica, si è, a un tratto, 
festosamente riempita, come per ripetere da ogni an- 
golo, su di ogni parete, il buon riso plebeo che le ve- 
niva dal palcoscenico. 

È stato un successo costante, un entusiasmo che 


appena ha qualche riscontro nel breve successo e nel- 


l'entusiasmo ottenuto e saputo destare dalla più giovane. : 


delle nostre attrici illustri, la signora Eleonora Duse. 
Tutti i palchi venduti, le poltrone occupate, la platea 


sentazione; e gli incassi addirittura superiori ai più felici 
ricordi, le repliche continuate per intere settimane, e 
quelle dispute vivaci chie sono segno certo. dell’appas- 
sionarsi del pubblico per un’opera d’arte o-per una 
falsificazione, per un artista davvero o per una ma- 
schera volgare. 


Ed è a notare la significazione di questo proseguirsi ! 
di applausi c di trionfi dai milanesi ai napoletani, dal. 
Ferravilla allo Scarpetta. 

Perchè, per la sua stessa rude brutalità, il trapasso dalla | 
Compagnia nazionale a quella che fa risonare la lingua - 
di Carlo Porta era più facile, meno scabroso. 

Non così invece la successione dal Ferravilla allo 
Scarpetta: giacchè i due attori hanno apparentemente 
molte attitudini e si presentatro in parecchie condizioni 
uguali: quindi, tolta la novità del genere, che è sem- 
pre argomento di successo, non rimaneva, ovvio ed evi- 
dente, che il confronto fra'# due comici, i due reper- 
torii, le due compagnie, la parte critica’ na cui, per lo 


i" più, l'entusiasmo è escluso. 


H 


o di Baydad, quelle Sirene, quelle marchese e 


i 


Ugualmente chiaro, che tale processo di analisi seve- 


ramente applicato avrebbe dovuto riuscire interamente 
sfavorevole allo Scarpetta. 

Egli rappresenta, certamente assai bene, come un'arte 
inferiore di fronte al suo collega ed avversario mila— 
nese. i 

Questi incarna, anche lui, un tipo solo : lo stupido; 

ma lo riproduce in tutte le sue gradazioni, nelle sfu- 
mature, nelle sue forme infinitamente varie. 

Il sur Pedrin, il sindaco Finocchi e VAmis del papà 
evidentemente originano dallo stesso tipo umano; ma 
quale enorme differenza, non per tanto, fra di loro! È 
la grande, la infinita scala della stupidità Ab gra- 
dino per gradino. 

Lo Scarpetta, pure lui, si è fissato sullo stesso per- 
sonaggio, indubitatamente il più facile ad essere rappre- 
sentato fra quanti ne accoglie l’umanità : : ma egli non 
si è curato di osservare se questo personaggio si mostra 
sotto diversi punti di colore, di ombra, di intelligenza, 
di età : egli ha ritrovato un suo tipo di bamboccione 


roseo, che ha costantemente la stessa faccia, lo stesso - 


vestito, gli stessi atteggiamenti, gli identici anni; e l’ef- 
fetto lo ritrae da alcuni lazzi di lazzarone napoletano 
preparati con sicura scienza, con dei salti, con volgari 
modulazioni di voce. È la maschera vecchia, riprodotta 
nel suo aspetto meno alto. 

E la inferiorità sua verso la neaschera antica della 
commedia a soggetto © in confronto col Ferravilla ap- 
pare anche maggiormente per la qualità delle comme- 
die in cui recita. 

La maschera antica la faceva lui, pressochè intera; la 
parte che voleva rappresentare ; il Ferravilla si è per- 
fettamente ‘assimilati per sè, per il suo teatro, per la 
compagnia della quale dispone, i frammenti comici che 
mette assieme per le sue farse, così che è riuscito a 
infondervi uno afflato, un carattere perfettamente lom- 
bardo. 

Lo Scarpetta no: egli traduce quasi letteralmente | 
dal francese in napoletano, ma non arriva, nè si dà 
pensiero di trasformare l’ambiente, il costume, il dia- 
logo, tanto'che la società francese e la ‘macchietta pa- 
rigina vi appariscono costantemente, sotto quella debole | 
vernice dialettale che diventa così una sconcianta a: una 
mano di biacca sopra un quadro fiamming soa 








Quando lo sentite è vedete lui, con quaiao: CO 


stume di disperato napoletano, “con poche ‘parole del 


gergo | di Basso ictus; isso i i Domino Re Rosa, una delle. i 


curepeesesenazensonsereazano: 


CROCE 


Ù 


‘ la ragione del successo ‘che ottengono costa 


congeda, l'abilità, dl 



















più schiette commedie moderne, non siete. più 
mico, affogate nel grottesco. 

Tuttavia il pubblico, che aveva disertato il 
teatro di prosa romano quando vi recitava. 
mosa delle compagnie drammatiche italiane, lo ri 
costantemente dacchè vi son ppssali il Ferravilla 
Scarpetta, ride, batte le mani, è contento. 


tuto il teatro ‘accademico. da 

È la riazione del pubblico contro mt teatro 
mico, quello che chiamano artistico Du: 
nobile. i 1 





maschere : soltanto le une recitano, sempre in 
nero, un gergo che va man mano scomparend 
dagli articoli di fondo nei giornali di provincia; | 
sono vestite come caricature di paz dea 













































































































cute nelle regioni più i disgiunte pra 
tendere. TL 
In questo, precisamentò, sta. la superiorità 





benchè varie di valore fra loro, le ‘compagnie i 
e napoletane : esse, per. mancanza d’un senso 
l’arte, di coltura vera e d’ingegno in chi le d 
cadute nel grottesco, non. riescono . più ara 
l’acqua limpida che vien giù dalla vena. paesa 
corrono alle farse francesi malamente fafazzon 
tirar avanti. s 
Ma il punto di partenza in quelle (SS è sen 
comico schietto, è la realtà. La riduzione. napol 
per ripetere ancora lo stesso esempio, lia gu 
sobrietà fine e la pittura delicata dei Domino rosa; 
sotto alle superfetazioni della pagliacciata. Forti: 
vertite sempre il disegno corretto e le figure audai, 
sorridenti di quei festosi Gavarni. del. teatro: i va 
scapati, le donne gelose, i mariti, le serve, i giov: 
desiderosi di peccare ed ingenui son veri, inti imameni 
anche fuori di Parigi, dovunque vi appaiono, com 
sconciati, alacri e svelti davanti, li riconoscete ir 





vita. i 
EI *applauso va, spontaneo, a eta dipintara; inf 
deturpata, ma non interamente soppressa, deila real 

Nci drammi contemporanci, francesi e italiani, i 
segno, il colorito, l’atteg ggiamento e il costume dei pe: 
sonaggi non sono più che accademici: gli. uomini. k 
donne sono poveri e usati manichini, ogni giorno ria 
perti di drappi ugualmente antichi, ora din tempo . 
d’un altro, perchè significhino ora il console vittoriosi 
ota il cavaliere avventuroso, ora il politico impenctr 
bile e feroce del XVI e del XVII secolo. 

Gli attori, naturalmente, contro la loro buona volor 
Beto a poco a poco, col diventare anch’ essi” 
e semplici manichini: continuamente nella stessa pi 
zione stecchita, colla faccia gni sale) di 
i braccia stese. . RI; 

Ed il pubblico, a sentire quelle” "Fido en Pri 


e 


she) di Fado Fertdti a MOR aria si 


La nolan pertanto, preferisce, a le due falsi 
pula fi alsità minore, quella plebca che è O ingenua | 


faevt ma va ta seit ed ape con furia il Fe 
ravilla e lo paznii "RR È 
quando non è corrotta da So ‘è sempre la 
severa intenditrice, € batto, anch'io, le mani. 
Perchè da questa umile falsificazione plebea, da 
sto PRE grossolano: e grottesco, al teatro dram- 
matico — se è tuttavia possibile = Fori un utile € 
doraturo innovamento. cia ARE RISE s 


e pagati, di ‘accostarsi a. ne sn più pura ci ft 
bondante di umana verità; gli attori intenderanno 
vogliono durare a vivere dell’arte loro, la recess 
allontanarsi dalla declamazione e dalla rétorica statua 
ria, di svestire, qualche volta, l'abito. nero, Lisi sn 
di fare il manichino. i 
E se, ripeto, il miracolo della ristst t 
cora esser compiuto, si compirà. mercè questi | 
tisti così superbamente disprezzati, che ricordano 
‘troppo lontanamente, le gloriose masch itali 
come esse, sanno, qualche volta, essere u 
muovono, che parlano, che pensano come 


stanno a sentire giù in non: RE c sopra 
nei palchi. a 







‘altogii in poi caga cose sot iatale 
| L'affarista è un tipo la cui d 
sima. È un individuo. che sos 
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l'incertezza. Scettico per eccellenza - non di quello scet- 
ticismo cartesiano che dubita prima di credere, discute, 
esamina, dimostra — l’affarista nega a priori la verità 
e la virtù. 

Suo unico pensiero è il suo proprio bene; ogni sen- 
timento che non sia egoistico, non trova posto nella 


sua anima. Egli comprende come per arrivare allo scopo i stazioni, dal banchiere milionario che opera su vasta 


che si propone, sia indispensabile rinunziare ad ogni sen- 

sibilità, al sentimento del dovere, agli scrupoli, 

licatezza; quindi l’affarista rispetta, vuole anzi, tutti 

questi sentimenti... negli «altri, convinto com'è che egli, 

se sbarazzato del molesto fardello, giungerà, primo fra 
; tutti, alla mèta.. 

Per l’affarista, il Tigado: è un ammasso, un insieme, 
una conger ic d’affari; e s'è persuaso che tutto vi è-re- 
golato in maniera, de non vi possano essere per un 
uomo clementi di vita e di fortuna, se_non a patto della 
morte o della sventura d'un altro. Quindi preferisce es- 
sere tra i primi piuttosto che fra i secondi, 4 

Il successo è la sua morale. Inaccessibile alle sane com- 


mozioni di una lotta onestamente coraggiosa, incapace ci 


di sentire gli entusiasmi delle animi nobili e le morali |; 


soddisfazioni degli organismi delicati, l’affarista non gusta .: 


che le brutali voluttà del denaro. 
| Nè crediate che possa riuscire senza talento. Poichè, 
A le altre cose, occorre a lui la poco comune attitu- 
dine a far tutto e a tutto sapere, a camuffarsi in mille 
modi, a recitare tutte le parti di questa grande com- 
«media umana. 
| L’affarista rimarrà il tipo.classico di questo secolo 
. nostro, secolo d’elaborazione critica, di dubbio, di tran- 
‘sizione. È nato, perchè doveva nascere dal contrasto 
di troppi entusiasmi seguiti da troppe disillustoni. Quelli 
gli prepararono il terreno, queste gli hanno innalzato il 
trono. Per modo che pochi ormai si peritano a dire e 


È ‘ confessare di non avere nessuna opinione, e nessun 


principio. 5 
«L’affarista, trovando un terreno: ‘così. propizio, ha al 
| largato su tutto il dominio suo. 
Dopo aver corrotto la filosofia e la politica, ha vi- 
‘ ziato le lettere, le arti, le industrie. Egli è divenuto il 
segno caratteristico dei tempi, un ‘udito a cui pare 
| ridicolo pensare e sentire, e che parla, scrive, agisce a i 
- seconda del momento, dell'opportunità, del suo petso- 
nale tornaconto. 
Fata fatto di finanza, l’affarista afferma che la scienza 
«_‘— economica è una parola vana, e‘che bisogna speculare 
| arditamente coi capitali degli altri, considerando che, a 
questo modo, qualunque speculazione non può essere 
per iui senza beneficio ; in fatto di commercio, pensa 
che si può spingere la frode fino a quel limite estremo 
dove comincia il codice penale; in politica, che una 
convinzione può danneggiare in molte. circostanze, e 


che bisogna lasciare ai puritani queste malinconiche de- .: 


bolezze ; in fatto di sentimento, che l'amicizia e il pa- 
odi sono parole vuote di senso, quando non è 
possibile ricavarne un profitto; in fatto di morale, che 
la virtù è è sempre povera e il vizio è spesso felice, c 
ché è colpevole solamente colui che si lascia cogliere 
in fallo e \condannare. 
{© > L’affarista, d'altra parte, conosce gere il modo di giu- 
stificarsi; ci sono certi momenti in cui è capace di 
dirvi che egli si conforma ai consigli imparati nelle 
‘opere di Hobbes, di Talleyrand, del Machiavelli. 
. Manieroso, affabile con tutti, parlatore facile, l'affa- 
rista sa farsi, come un romano antico, il suo  sèguito 
«di clienti, i quali, spesso in buona fede c senza saperlo, 
divengono altrettanti istrumenti suoi. 

Intelligente com'è, capisce che deve con ogni sforzo 
procurarsi il terreno propizio, l’ambiente consentaneo 
allo scopo che si propone.-E quindi è sua preoccupa- : 
zione costante quella di alternare e demolire, a. furia. j 
di sarcasmo, di ridicolo, di calunnie, se occorre, tutto. : 
ciò che è grande, nobile, onesto, generoso. - 


Parlategli di una grande passione nobilmente e for- 
temente sentita; ed egli cercherà con ogni mezzo di 
. dimostrarvi che quella passione è un’impostura, che c'è 
sotto un mistero, uno scopo non confessabile, E se, per 
evidenza indiscutibile di fatto, non possa da questo lato 
attaccarla, allora si servirà, per combatterla, del ridi- 
colo e del sarcasmo, -pur di lasciare nei presenti un 
dubbio qualsiasi e scoraggiare i più dal mettersi in 
quella via. Ù ; a i 

Citategli un uomo che sia grande davvero nella + 
scienza; nell’arte, nella politica, neil’industria. E l’afla- 
rista s'impadronirà del vostro uomo, lo spierà nei par- 
ticolari più umili della sua vita, scoprirà con infinito 
‘ discernimento ‘e vi additerà il suo lato debole, racco- 
glierà la voce maligna, l’inventerà se manca, vi dimo- 
stretà che non c'è nulla di vero nella sua virtù, nulla 
di serio nel suo talento, nulla di disinteressato nelle 
‘sue azioni, nulla di onesto nella sua vita. 

E in questa missione “che s'è proposta, l’affarista 90 
pur troppo, buon giuoco. Poichè &una deplorevole ten- 
denza dell’epoca nostra quella della demolizione siste- 
matica di tutto ciò che non va a seconda della cor- 
rente e del sentimento dei più. 

Il tempo nostro è un periodo di transizione fra un 
passato pressochè distrutto e un avvenire non ancora 
edificato ; fra un’ ’educazione sociale disfatta e un edu- 
cazione anal che è ancora da fare; fra una genera- 
zione usa a pregiudizi vecchi e che finisce, e una 9 
nerazione che sorge informata alle idee moderne. E fra 
- le due, intanto, ‘una. generazione, che non ha potuto 
ancora nè staccarsi dal passato nè aggrapparsi al pre ; 

© sente, e che ha in sè i germi di tutti i difetti di en--; 
trambi i sistemi sociali, senza avere i pregi nè dell’uno 


i si RAC i LE 
la un ‘andbiente: cosiffatto, in una società dove il ra-. 
A pido succedersi. di avveni imenti non ‘tuttî previsti, Spe- 

| :C secolo, ha creato. tanta È: 
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FIA dd ife irriozacancanae i ved Aaa: 












YA de- i si è esteso talmente, che gli affaristi sono oramai 


i contro la Crusca in favore della sovranità po- | 


i brutalità e la sentimentalità; la stramberia cer- 


i nello svolgimento del suo ciclo. «glorioso, da 


È tura l’acuto buon senso. che 

















scrupoli, senza sentimenti, dovesse sorgere, csténdersi, 
moltiplicarsi. 

Però, appunto in questo fenomeno naturale della sua | 
moltiplicazione sta la ragione del suo, speriamo prossimo, 
decadimento. 


L’affarismo, considerato nelle sue molteplici manife- 


sulla dominazione longobarda; i lavori del 
i Balbo e del Troja. 
Fu tutto un riaccostamento nella forma e 

i nel contenuto, ,con intendimenti e con argo- 
«menti schiettamente nazionali, all'Italia. : 

Finchè, giunto il romanticismo nostrano per 
i clavvero al suo culmine di lavoro e di gloria, in- 
i debolito- dal suo stesso successo, Un nuovo ro- 
manticismo che traeva i suoi esemplari e le sue 
ispirazioni . dalla scuola già decaduta in Germa- 
‘nia e in Inghilterra, una strana e inorganica 
mistura. internazionale che pure, per le condi- 
zioni speciali della politica e della cultura in 
quei giorni, ma più specialmente della politica, 
ebbe un rapido momento di fortuna. 

Fu così che venne il Prati e, per degli anni, 
i fu il poeta più caro agli italiani. 


scala, all'ultimo cacciatore d’una senseria di cinque lire, -i 


ridotti a far la BuEITA in £ amiglia, bo: gira. Puno 
coll’altro. 

La società viene frattanto compiendo il suo fatale 
lavorìo di spontanea selezione; e si adagia a poco a poco i 
nella sua nuova base. 

E quando, col sopravvenire d'una generazione nuova ‘| 
che non abbia col passato «nessun. legame, . il mondo 
moderno avrà determinato e chiarito quali siano le sue 
idee, quali i suoi sentimenti, quale la mèta che si pre- ; 
figge, l’affarista, prodotto di un periodo transitorio at- ii 
traversato dalla ‘società, sparirà dalla. scena iper: le ; 
stesse ragioni naturali par cui vi comparve. 


PARERI Maurizio Caffarell:. 


A PONTE VECCHIO. 
(3° le belle di maggio aulenti sere, 


tepice, in riva al mite Arno fuggente! 
Oh d'astri, a gruppi, elettriche raggere 
via per la cheta azzurrità silente! 





GIOVANNI PRATI 


II 


| Del vecchio ponte tra le arcate nere 

Giovanni Prati è morto solo, morto già di- i ‘ mormora l'acqua in suo ritmo frequente...;. 

menticato, come un re in esilio. te Coe brilla un riso immenso di piacere | 

Il popolo che lo aveva amato non ripeteva |; i. dai puri spazi, luminosamente. 
più, fra le acclamazioni, il suo nome, non aveva 
i più fede pronta in lui, non accoglieva più i suoi 
i ‘editti sonanti di fantasmi radiosi e d’immagini : ) 
i lo aveva ‘abbandonato. 

La verità è che la forma costituzionale. con' 
cui e per cui il Prati aveva regnato era finita; : 
il tempo, la rivoluzione l'avevano spazzata:Via, i. 
e l’Italia, da un pezzo, si. governava sotto altro 
reggimento. 


l romanticismo, per uscire una balia doit } 
LTA è la notte. Una serena pace 


; dalle metafore, che aveva avuto nel Prati la sua | 
più schietta e più compiuta rappresentazione, era | 

9: \ piove sul mondo: Brillano nel cielo 
«vive le stelle, e d'un candido velo 


ia. il poeta aveva avuto una scuola, ma 
cuopron le valle, ove Firenze giace. 1 


“Mo in quel bianco mister silenzioso 
adduce a età più fresche e più gioconde 
> fa fantasia, superba sognatrice, ... —. 


Noa forse qui venia Dante a riposo ? 
_ e.ne lo specchio argentéo de l’onde 
sognava il volto qui di Beatrice? 


» 
DA UN COLLE. 


i da più anni non trovava più discepoli ascolta- 
tatori; l'artista aveva avuto una maniera; ma 
appunto perchè maniera si era in poco tempo 
consumata, così che lo scrittore sopravvisse, per 
‘quasi venti anni, non solo al decadimento della | 
sua fama, ma all'estinguersi di quella forma let- 
teraria, al seppellimento di quel romanticismo 
europeo, del quale egli era stato il più glorioso, ; 
© per non brevi anni, il più felice rappresen- 
‘tante tra nol. 

‘Da un po' di tempo, si è incominciato e segui- 
tato così allegramente e con indomita costanza 
‘a spropositare di nuovo su due vecchi argo- d’insetti ascosi; è via per l’aure lente 
menti di spropositi : ‘classicismo e romanticismo; un sommesso trillar di mandolini.... 
che converrà procurare d'intendersi.. E però,.i o 1 
prima d'andare avanti, spieghiamo come © per; 
qual ragione ho scritto, pensatamente, che Gio-. I za 
vanni Prati è stato il più ploriosp a anche ibi ail 
più felice rappresentante del romanticismo cu- 
ropeo fra noi. 

La ragione è questa: che ‘se il movimento 
letterario di tutta Europa dopo il 1815 ha ca- 
ratteri diversi e tendenze contrarie in Francia, 
in Germania, in Inghilterra, così da acquistare 
in ciascuna di queste nazioni un valore e un 
aspetto singolare, in Italia quel movimento, che 
pare si battezzi col nome universale di roman- 
tico, è del tutto un fatto ed una cosa a parte, 
peculiari, essenzialmente italiani c paesani. i 

Giacchè, fra noi, come in Francia, artistica- : 
mente è già rivoluzione, ma con questo di più 
che ha inoltre intendimenti politici, e battagliando 
contro Aristotele perla indipendenza dramma tica, 


i Nel limpid’aere qual marmoreo stelo 
s'erge di Giotto il campanile audace. 
Tutto è silenzio; e a me nel petto or tace 
l’assidua cura, ch'io nutrendo celo. -, 


i Sognano i colli addormentati un bianco” 
sogno lunare; e su dal pian lucente |, 
bisbigli strani turbano i divini 


silenzi. E quivi un alenare stanco 


Angdo Tomaselli. 


28 Settembre. 


Co tra i salci bianchi de ’1 canale 
1 venti di settembre viaggianti, 

i viene da le campagne vendemmianti 

pr pesi VEEpro: biondo un inno trionfale. 


. Migrano ai sogni de ’1 tuo capezzale 
co ‘1 fior de l'amor mio l'acque vaganti 
e de "1 mio sangue, o Milla, sanguinanti 
su si vento i desideri inarcan lale. 


i Oh come fredde migran, come lente 
tra le chiome de’ salci l’acque; e vola 


2 
polare, pensa a far le barricate per le vie e il cuore a ’l nido resora e dolente, 


liberare l’Italia dallo straniero. © 

I suoi primi e più ardenti fautori sono rin-< 
chiusi nello Spielberg. È 

‘Ma, tolta questa breve comunanza, dirò COSÌ, È: 
iniziale e intenzionale, quale altro punto di con- i. | 
tatto ha mai il romanticismo italiano col fran- | 
cese, fatta pure qualche altra eccezione per la | 
metrica che tanto l'uno come’ l'altro allargò e : I 

i Oggi. negando al maestrale infido 
il verde orgoglio de la chioma ondata, 


rinnovò? 
Dove è tra noi l'esagerazione del colorito, la 
le acacie de la siepe hanno lasciata 
la prima foglia secca errar pe ’l lido, 


lidovte m'hai detta tu a gran parola 
che ti crescea ne l’anima aspramente: 
«vieni ad: amarmi, vieni... io son qua sola! » 


a» 


I Novembre. 


ERI, là giù pe ’1 marg, con un grido 
anche l’ultima rondine è volata ; 
c sotto a la tettoia abbandonata 
aspettandola in van s’aggrappa il nido. 


cata e tormentata, la posa quasi continua della | 
ampia, feconda e splendidissima scuola, che va, 


i Victor Hugo a Baudelaire, dalle Orsentali ai Fi gori | 
i del male? 

Fra noi, nè ardimenti studiati, nè rumori, nè 
pianti, nè entusiasmi artificiali ; il romanticismo 
i italiano, nel decennio, poco più, che veramente 
i fiorì per vitalità sua propria, ebbe questo carat- 
tere speciale: la placidezza, la Sa ‘quasi, 
i popolare. 

E dal popolo, veramente, trasse più ispira- 
zioni ed in lui ringiovani e rifece la nostra let- 
teratura. < 

Alla quale infuse il sentimento religioso dell 
nazione, allora vivissimo;, l’amore. ‘alla libertà ij. 
în quei giorni supremo sospiro, la semplicità : 
nitida del disegno nella spontanea facilità delle 
tinte. s 


| Doman, pregando requie ai loro morti, 
a i loro morti buoni che han perduto, 
si sentiran, gli uomini, più forti. 


hi E tu, mio vile, che stai per fuggire, 
tu non hai nè un conforto né un saluto 
Laga ia ta morta che non sa morire! 


Milla. 


e di più umanamente affettuoso, senza impeti i © Questo nuovo libro dell'illustre autore di Tito Vezio 


di ribellione e di pianti falsificati, aveva avuto 
da parecchi secoli la lirica nostra, ua Penie- : 
coste e dell’Edmenegarda ? 

Quando, da quasi altrettanto ah la prosa i 
aveva avuto la nitidezza, il calore e l'efficacia 
i che ebbe nei Promessi Lu e nella at di ; 
i Barletta? AE i pa ci 

E questa scuola. che esercitava 


è un libro di curiosità. 

Come il volume Regina o Repubblica di. Pietro Sbar- 
baro, anche questo mira a divinare gli avvenimenti fu- 
- turi. Per conseguenza è un libro essenzialmente politico, 
“ma che. Priore indole sua sotto. una forma! nuova €‘ 






del popolo. italiano; andava. 
nzi alla critica storica, e c 1 
ento agli studi ‘e nuovi aste “a 








i, - il migliore romanzo storico, sia ciò detto fra paren- i 





i nella storia che il ricordo sanguinoso d’una catastro. 


i liano, e all’intendimento evidentissimo che si pro 


asdazzanezazianaeaezzanaeanananaiiinazionazinzane 


lospanesaganienas 





LE i NOTTI VATICANE. | 


È At. di Loiek CASTELLAZZO. RATA 
Che cosa di più stilisticamente - determinato / 


pi Mi puro 


tesi, che sia stato. pubblicato da cinquant’ anni ‘in. ‘poi - - 


‘l’Austria vince a Varsavia e riconquista la Poloni 


‘ torio, torna a dominare la Francia; il governo 


‘— Giuseppe Stella, Pallanza — E. Corradini, 
“— A. Casteldini, Sassari — Demetrio Pagani, P 
Domenico Pellegrini, Bari — Francesco Morasso, 
i nova — Antonio Fraschini, 
i Girgenti — Antonio Catino, 


i chera, Sondrio — B. Valle: 
Castelfranco e Rep 









































































































Il pontefice, aiutando le tendenze conservatfici 
imperi centrali, è riuscito a far. riacquistare alla 
il predominio politico nelle faccende d’ Europa. I 


dinastia dei Bonaparte, nella persona del principe 


avendo fatto atto dì sottomissione, procede in 
accordo col pontefice che ha accettato la legge 
guarentigie come un preladio ila sognata 
del potere temporale. 

Il Vaticano attende la battaglia di Arnage, 
conizzata nell’Apocalisse, che deve determinare il 
piuto trionfo del cattolicesimo. 3% o 

I cardinali, divisi in intransigenti ad ogni costo 
fautori della ‘politica opportunista del papa, avversa 
secondano, conforme all'opinione loro, le sue te 
E fra essi si aggira monsignor Mandela, tipo di p 
onesto, leale, un po’ mondano, conscio dei nuovi tempi 
e delle esigenze loro, che è, senza che nessuno al V 
cano comprenda perchè e come, l’anima del movimento 
iniziato da papa Pio X. 

Ma, contrariamente alle speranze concepite, le 
precipitano a compiuta ruina. La Francia si libera pi 
‘del nuovo impero dei Bonaparte, di cui non rimane 








il gran cancelliere di Germania, anima e. ment ch 
moto conservatore, disperato del successo, si uccide. | 

Invano l’ex-imperatrice Eugenia, ministra delle proprie... 
vendette, corre l’ Europa apportatrice dei consigli e dei 
memorandum del pontefice. 

La lotta fra il Vaticano e il principio universali di 
libertà. si fa più viva e finisce con la rovina compiu 
del vecchio edificio del pontificato. 7 

- Il popolo insorto contro la riazione clericale penet 
in Vaticano. Pio X è morto subitaneamente di crepa- 
cuore; i cardinali sono fuggiti; l’esercito, raccogliti 
e formato dei rifiuti d’ogni paese, che dovea difenderi 
il papa, è disperso. i 

“In mezzo a tanta codardia, uno ‘solo rimane, soldato. 
del dovere, fedele al proprio ideale, monsignor Man 
dela. E il popolo, salutandolo pontefice col nome di 
Pietro II, porta per la città in trionfo l’ultimo papa di 
Roma. 

« Questo è l’argomento da libro. 

Noi non siamo profeti; non sappiamo se.i divi 
eventi accadranno, nè vogliamo nemmeno discutere 
per ragionevole probabilità, possano :o no  verificar 
Non lo vogliamo, non solamente perchè ci parrebbe. 
opera oziosa ed inutile, ed anche perchè — pur con- 
sentendo coll’illustre autore nel desiderio del tri fc 
della libertà e del compiuto sfasciarsi del tarlato edificio 
ecclesiastico — dissentiamo da lui in quanto a. 
apprezzamenti sull'ordinamento attuale dello Stato 








Non è però a discutere il grande e reale valore del * 
libro ; il quale, e per il concetto vasto e profond 
per la forma clettissima, è destinato indubitatament 


a destare un grande interesse. 


DIA Eudonimo. ; 


A PROPOSITO 
| DELLE POLEMICHE ARTISTICHE 


di SALVATORE GRITA. 


Nell'anno 1° (1879) della Rivista Nuova, rici 
letterario da me diretto a Napoli, e che io seppellii con 
tutti gli onori alla fine del 1881, il doctor Sincerus pub- 
blicò quattro lettere sulla XV Promotrice di belle arti. 
napoletane. Avevo dimenticato da un pezzo la mia Ri- 
vista e le lettere del dottore, quando, iersera, per: caso, 
aprendo il libro del signor Salvatore” Grita : Polemiche 
artistiche, che trovai, sopra una catasta di altri libri 
nell'ufficio dell’amico Sommaruga, lessi, in cima di uno. 
di quei capitoli, la seguente intestazione : al doctor Sîn- | 
cerus, e, a piè di pagina, una nota in cui si afferma 
che il doctor Sincerus sono io. In cotesto capitolo i 
Grita si scaglia contro il doctor Sincerus, perchè ei mett 
a capo della scuola pittorica napoletana il Morelli e. 
incominciare dal quadro di lui, gli Iconoclasti, la rivo 
luzione dell’arte napoletana. E ‘finisce così: Leva la tua 
maschera, scrivi quanto vuoi, ma non dire che ami Na 
poli e i suoi ingegni. 

Sono dolente che ‘non prima mi sia caduta sott’oc 
chio ia sfuriata del Grita, perchè, come. rispondo ora. 
avrei risposto prima. lo non vo’ vedere:se abbia ragion 
il doctor Sincerus o il Grita: al doctor Sincerus, che ch 
uno dei più chiari professori di lettere italiane in Na 
poli, tocca questo ufficio, se lo crede. Io vo’ solo dire al 
signor Grita che egli ha operato con molta leggerezza, 
scagliandosi contro di me, senza sapere chi era il doctor 
Sincerus. Posso e vo’ dire al signor Grita che io non 
ho mai portato maschere, nemmeno în carnevale ; che ho 
sempre firmato col mio nome i miei articoli ; che legg: 
il mio Napoli e i napoletani, che il "Treves va pubbli 
cando a dispense, illustrato dall’Armenise dal Matania 
e dal Dalbono, se vuol sapere che io pensi della mia 
Napoli; che, infine, non si atteggi troppo a. difensore 
dell’arte e di Napoli, se non vuol essere accusato di | 
chiamar gente intorno a sè come fanno i ciarlatani. No 
ho a dire altro. s e E 

Î ‘Roma, 20 maggio 1884. 


ae Balzo i 





ERMETE ZAxGOLINI, gerente responsabile 










| RIVENDITORI MOROSI. 


G. Reali, Novi — Fratelli Vitali Bra 
tonio Va nnini, Padova — Contardo Del Boy 





Broni. — Sala Pant coi 

















Ceva — G. De Romedi, Vi 

i lano — Successori Bizzoni, I 

i Modica — Gaddi e Legnani, 

i Chiara, Varallo — Antonio Bonari, Soresina 

i stinelli, Como — Renzo Galafassi Suzzara — 
‘oni 


malore. —_ 3 ‘Tommasi 











Quanto prima la Dit 
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‘« Mi sono dato, a fare il filosofo » 
;  Umperro L 


ì 





.. « Sempre avanti Savoia.» | 
MARGHERITA DI SAVOIA. 


Na 3 Sa i L ) 
T: ritoLo di questa effemeride settimanale, per 
<L l'Italia che miconosce, dice troppo chiaro 
«lo scopo, che mi sono proposto col pubblicarla. 


« L’Italia che non mi conosce, apprenderà nel .; coi i i 
: medesima agevolezza con'cui cadrà innanzi al : 
i mio cannocchiale il velo misterioso che ricopre : 
i ai profani occhi del vulgo la- corrispondenza : 
: secreta fra il Barone Annibale Marazio, avvocato 
: di Alba, (come Chauvet, e come Coppino,) se- : Li 
i gretario generale di Magliani e tutti i depu-. Lettere al Diritto, 
: tati, che con lui cospirano per affari dipendenti | 
i dal ministero dell'erario e dagli intrighi elet. | 
i torali delle rispettive località. È 
i . Tutto voglio scrutare, tutto! Dal modo come : 


|. corso di queste pubblicazioni ciò che voglio, © 
. ciò che non voglio, e come io intenda appli- 
“care a tutte le manifestazioni della vita ce del 
| pensiero italiano i criteri della mia ragione e 
| di esercitare sopra tutti i Poteri delio Stato 


i diritti imprescrittibili della Scienza e della 


«Verità; © 
| Le Forche saranno il supplizio di tutte le por- 
caggini, come dice l’ on. Pelosini, di tutte le 
‘ birbonate, che si consumano all’ ombra- dello 
| Statuto, coll’abusata firma del Re, la gogna di 
| tutte le fame usurpate, di tutte le mediocrità 
| signoreggianti, di tutte le asinità amministranti 
in tutti gli ordini delle pubbliche cose; dallo 
scandalo di un Caccia, vice-presidente del Sc- 
._ nato del Regno, all’enormezza di un Ferrandi, 
-.. capo di divisione per le 20 Università della 


l'intelletto! 
i II 


Entrerò nel santuario della vita domestica, 
tutte le volte che le abbominazioni di questo 








per abbonarsi al 








:°Penetrerò nel Gabinetto particolare di S. E. | 
: il Ministro B. Grimaldi, crisalide* di Cavour, s€- ; 


: il mio oroscopo non falla, per esplorare quante : 


i prese + di tabacco assume l'eccellente suo se- | universitaria sacerdotale del loco non lo volle 


i gretario Zammarano nel tempo necessario a : mai; da Bianco Bianchi, il dottissimo di Fi- 
: compilare un capolavoro, di Relazione, con la : Na 
: generale sol perchè modesto, 


DI 


% 


i) 


j 


svnovo Giornale sellimanate 





tente ingegno di Luigi Rossi, dimenticato bi- 


bliotecario dî. Modena, che non è professore. 


in quella università solo perchè la Consorteria 


gline, che non è nè deputato nè segretario 

sini, poeta vero. 
a AR 

E le locali consorterie dei facinorosi, assalite 

in genere da F. De-Sanctis con le sue famose 

illustrate da R. De-Zerbiî sul 

Piccolo; da Minghetti nell’opera suz parti politici, 


verranno da me stritolate in ispecic, e com- : 
i battute tutte senza pietà, senza misericordia, | 
senza lacrime! Voglio immergere il coltello della : 
: Ciocca ha potuto salire così rapidamente al ; mia critica spietata in tutte le ‘opere pie, da ; 
i posto di segretario dell’ Università di Roma, 
: almisterioso silenzio tenuto da Ruggero Bonghi 
i sulla mia Regzna. Sfido io! Siccome quell'omone : | ; 
: lascivetto si vide dipinto nella figura dei Mini- : dalla Pia-Casa di Loreto, oggi commessa al senno ‘ 
i stri dell’I. P., che promovono i loro dipendenti i e alla probità del Marchese Antonio Colocci, i 
i in ragione della  pulcritudine delle loro spose, 


‘nazione più gloriosa del mondo nella storia del- i era troppo giusto che non ne parlasse! 


a Narciso, Pelo- scandalosamente ladra, al sotterfugio con cui il © 


: Coppino, in ricambio, fece il posto nella Ca-. 


HE CAUDI 
DIRETTO.DA ta o 
PIETRO SBARB 


—e4&e— n una 





‘ neri senza pudore per intercessione di suoceri 
‘| incestuosi senza rimorsi, alla doppia presidenza 


PAL: 





“ ‘ pa + ; Met 


4 






-« To devo camminare con la testa alta: vive 


verità per tutte le strade. » — QU LE 


apr fade 


x x SMI CIRO MARONI 


za - È A ir late jin E 


‘ de’ concorsi concessa al Serafini. per cattedra 
: di diritto romano a cui aspiravano i snoi fu- 


‘ turi generi: dal certificato medico rilasciato al 


: Coppino dal Baccelli per liquidare una pensione 








della mia vita individuale e dire rùvidamente la | 






“ UN'PREMIO pet vatore DI L OTTO i DATO A CHI NESPENDE CINQUE 


‘ mera al professore Baccelli, col liquidare la pen-. © 


sione al prof. 


Francesco Salis, di Pavia, sotter- 


: fugio, che G, Dina nell’Opinione defini una piri- 


! ‘quella di Macerata, dove brilla un panciuto equi- i 
i voco rurale, senza grazia, sino a quella dell'O. : 
i spizio della Madonna nella Valle di S. Bernardo; : 


: di lesi, Senatore e già deputato all’assemblea ; 
i Romana del 1849, sino al Monte Frumentario di : 
: Siena. I municipi d’Italia, vendemmia universale : 
i i di mille consorterie di imbroglioni, hanno da ; 
i AR, > Sane dr aa i passare tutti sotto le Zorche mie! Dal comune : 

rò discendere dai famosi predistalli di terra ;.Pî 7 rai ai 
Farò disa PE i di Spotorno, dove regna e governa il mio a- ° . 


a, onde parlava il circonciso Edoardo sulla i ©. Seta A 
pEotte, P i mico Bartolomeo -Gandallia, sino al comune di | 


i cninata. Tutto, ripeto, 


Cui 


Caudine. ©“ ai PIETRO SBARBARO.. 
SO QAR LIETI pae 3: d'iÙ 
4 AMVERTENZE:, 1. at 
1. Di tutte le ‘opere italiane c. straniere, e 
‘ scientifiche e letterarie, sarà fatta” men- 
“ zione, © portato giudizio più o meno esteso, 


secondo la loro importanza. 


2. Di tutte le sentenze di magistrati, atti di 13 


amministrazioni pubbliche, arbitrii di mini. 


stri che.saranno rivelati al direttore, sarà © 


| fatta parola e giustizia, purchè accompa-. 
gnata dai rispettivi documenti. | | °° 
3. Di tutti i deputati, senatori, professori di 
università, magistrati e ufficiali superiori 
di terra e di mare, sarà presentata la figura 
fisica e morale ‘alla nazione. || {| 
4. Di tuttii municipi d’Italia sarà smascherata 





passerà sotto le Forche È 


i Libertà il giorno dopo le esequie solenni di Do- sn Oa, i 
c . e = Pea FEO È . sta a } a Je n ente i 
i.menico Farini, tutti gli idoli vani e gli dèi falsi e -. dia desta la PRE oe fall certo 
: bugiardi, che ci ingombrano il passo, e disono- ; È, COVE NEOBRErA: BIHAFLIArO di VACCA 0 i 
‘rano l'immagine dello Stato nel cospetto e agli | Consumo, un mostro anconetano più indescrivi- ‘ 
‘’occhi del popolo italiavo. Tutti i ridicoli em- | bile della 55. Trinità; dal comune. di. Savona, 


offenderanno la coscienza, le ragioni, gli inte- 
ressi della nazione; e mi spiego. Se, come nelle 
orge del Direttorio di Francia, la scostumatezza 
e i vizi e i bisogni di un corrotto capo della 


la Camorra se c'è, e difeso l'interesse più 

sporgente del comune in faccia ai grandi 
| poteri dello Stato se non è soddisfatto. — 
. Di tutte le opere di arte, paltura, Scultura, 







Diplomazia possono mettere a repentaglio l'onore 
e l'indipendenza, la riputazione o l'utile della 


mia patria, io mi crederò in diritto .di denun- | 
i presidente 


ziare al paese la ignominia privata di un Mi- 
nistro, che negli amplessi nefandi di una bal- 


lerina spedita da Parigi o da Berlino può tra- : 
dire un segreto di Stato, o lasciarsi. strappare : î 
è fetto di una città, ove sorge un'Atene, il quale | “. nate gn 
i non si vergogna di oltragîgiare il corpo inse- : B31RO.-GRBHILE UD 
î gnante con relazioni da ergastolo, all'ignobile : 
: procuratore. del Re, che fabbrica processi in» : 
i spirati dalla piazza! Tutti i magistrati. del. Regno 


-.. una firma disastrosa per l’avvenire d'Italia. Mi 
|’. sono spiegato? 
si ILL 


| Entrerò nella Reggia. E mi dichiaro. 


“Fino da questo mome conforto il Procw- i. Te : 
d mo GOIPrL i dovranno comparire innanzi al -tribunale delle 


: Forche: dal presidente Veccei, colle sue basette. 
: pontificie, e la sua Sentenza, che scandalizzò 
: curia, popolo, e magistratura, al rusticano Costa, 
i : ultimo consigliere della corte di Parma scan- 
di Napoli, che fu te f batte- i HT: n s i mis 

tip” u tenuto al sacro fonte batt : dalizzato: dal dotto, valoroso. ‘onesto è gentile 


: procuratore generale Costa di Ancona, a queltipo 


ratore del Re a mettersi sulla schiena del na- 
«sone un eccellente paio di occhiali, e leggere 
tutto ciò che anderò scrivendo del Re d’I- 
‘ talia, della Regina Margherita, del Principino 


simale dal conte Guglielmo Capitelli, degna c 
brava persona, della cui amicizia altamente mi 


sare, sotto di queste forche fatali! Dal. vice 
del. senato, ‘al 


i gevole dello Stato, ‘dal senatore nominato 


: blemi e gli odiosi delle Sovranità dovranno pas- i dove la decadenza dello spirito pubblico è ss 
i i giunta al segno da mettere sulla rosa del sin- : 


Lit Renate sione e 
consigliere. spre- | daco futuro tre giovani imbecilli, vittime * del- 
i l'organismo costituzionale:-un medico, che parla : 


‘2 peso di carne mal battezzata, al S. Pro- i perchè, non sa tacere, un ‘avvocato, che tace : 
1 . i La da Sa ; È À 

curatore generale dei Piccioni, dall’ebete pre- : perchè non sa parlare, e un mezzo’ negoziante, ; 
i i che è il più vicino al seggio curiale perchè più .; 


VIIL 


architettura; musica e teatro drammatico, sarà. 
discorso con estensione ed imparzialità. 

6. Di tutte le opere pie, società di mutuo. soc- 
corso, scuole, parocchie, e logge massoniche, 
scuole evangeliche, confraternite religiose, sarà 
notato l’intimo organismo, le condizioni, 
l'indirizzo, e gli abusr. me 


7. Di tutte le famiglie storiche d'Italia esami- 


Entreremo in tutte le aule dî tutte le uni- 


i versità di Italia. i 


Passerà sotto le Forcle tanto l'altissimo Pie- 


i rantoni coi suoi volumi gravidi di erudizione : 
i indigesta, conditi di sgrammaticature, e di be- 
i stialità monumentali: come quella di definire : 
i l’opera di F. Laurenti sull’ Istoria dell'umanità, : 
i per un’ OPERA DI CRITICA STORICA (szc), come ; 
i Il piccolo on, deputato Triani di Modena, mo. ; 


nerò Ja ‘condizione, la corrispond enza coi 
bisogni della. nazione... darte SAR 


8. Di tutte le industrie italiane si studieranno Bi: 
le condizioni e i mezzi tecnici di migliorarle. ——< 


intelligenza cla vita. SA i 
. Di tutti gli istituti di credito si farà la cri- 
tica miensuale: <<. AL 108 
. Di tutte le atcademie. sceentefiche, letterarie 
e di belle arti si rivelerà lo stato. 


‘g. Di tutti i giornalisti d’Italia si descriverà la 





lana aliorer bio î di magistrato integerrimo, che tutti onorano in: dello di accuratezza e di precisione in tutto ciò : 12. Di tutti gli scrittori, scienziati, artisti, diplo- 
Sidi duige, polsebbe. sonlandoni supe Giuseppe Mirabelli, primo presidente della corte ? che fa, pensa, parla, scrive: tutti sotto le Forche : matici e filantropi si narrerà la vita. 
i) ’ n 6 À bai DE i NT si E i i . . pes : . i TY? : Fi È RITA » 
a alal iva del Re di onor MOTTA o n nel o ; converranno di ogni paese e di ogni Ateneo, i 13. Di tutte le donne più cospicue per opere di 
“Sire pie LASER I io mi affacciai so i a prima vo ta sulla cattedra : tutti! E Salvatore Maiorana-Calatabiano col SUO .; scienza, di lettere, di arti, c benemerenze so- 
hà valsi. pel Rs Travicello pet descrivere alcune di Scienza della pubblica aminimistrazione di quella i degno. e bravissimo figlio, libero de ante nell’u- : ciali, si faranno conoscere i meriti e le virtù... 
di ai A va © gloriosa università. Tremino gli inetti e icattivi: : niversità di Catania, e il prete male spretato, :‘14. Di tutti i più oscuri e ignorati atti di eroi- sa 
Regina per rel val io di Mi 3 confortino i valorosi ed i buoni. Il giorno : che è genero a Paolo Paternostro. Ed Alessan- i. + smo morale e civile, si faranno conoscere 4 
gherita con una fedeltà, che perfino quel mat- : della: riparazione è-€e0Glo: Ber uh: | drino Paternostro, figlio del precedente, autore  —gli autori e la storia. i ir 
ica di iui condi di Lesane VI. i di uni opuscolo sul Passanante, vero regicidio : 15. Di tutte le colonie italiane all’estero e di 


Gueltrini trovò meravigliosa, se invece di questo 


umile e inesperto pennino, onde nelle Tre stelle i d’Itali 
d’Italia, che pubblicherò a giorni, ho potuto far: sign 


ivrgere talia tbce di Diobegedete Ad: Prini. Li ig Mae di G. MARA al defunto : una commissione preseduta da Luzzatti non lò. : 16. Di tutte le compagnie drammatiche si confor- 
pessa Matilde, sorella del Principe di Napoli; io ci aggio nella E are: camera elet- ; aveva giudicato nemmeno eleggibile come pro- . teranno i passi, promovendo il risorgimento di 
. ‘possedessi una spada fiammeggiante come quella Da ingresso di date Savonarola di ‘ fessore straordinario nell’ università di Parma, :- —’ dell’arte più educatrice di un popolo colto.: 
« degli Angeli danteschi per fugare le tenebre . pas i; da BG della a Prina ‘ (che è di seconda classe), tanto che il Papà-Bey, ; 17. Di tutte le stamperie e tipografie d’Italia 
delta immoralità governativa, e con quella io : 9" A 106 Ficarra space Ù: n e ; intrigantissimo, corse in legno dal codardo pre- ; ssi farà conoscere l'incremento, 2/0 //0 
Dotesat sfolgorare 1 piccoli ‘abusi-di coi & teatro! sono due segni di ‘progresso politico fondato : sidente a farlo ammettere fra gli eleggibili: in- ! 18. Si seguiranno tutte le utili novità, e le in 


la Casa Reale, o credéte voi, che non mi af- 


fretterei: a rendere questo servigio al Re, alla : i OE 
i vocatura generale presso la cassazione di Pa- 


Corona, all'Italia? i 
; IV. 


Tutte le porte di tutti gli uffici pubblici mi 


saranno aperte! 


fr 


ABBONAMENTO STRAORDINARIO 
a Due volum 
d. De PU. PO GIRA 
Wi<labelani |; 


R. Bonghi; /..... . . HORE 


ci 








da scegliersi fra è 
ALLE PORTE D'ITALIA. 
.. 1) DIO NE SCAMPI DAGLI ORSENIGO. 


Essendovi disponibili poche copie di questi 
«© dal relativo ammontare. = Aggiungere 50. centesimi per l'affrancazione del premio. 


| DIREZIONE ED AMMINISTRAZIONE IN ROMA - via DELL'UMILTÀ, NUM. 79; 1 PIA 


Sì, è venuta l'alba della redenzione morale 


: sulla virtù! 
Sarò resa giustizia a tutti, per Dio! Dall’av- 


i lermo, che non è ‘ancora senatica; perchè il 
i Presidente de’ delinguenti non lo vuole. proporre 
i a Depretis e questi non può proporlo al Re, e 
i Ferracciù, il santo, lo proporrà, sino ‘al po- 


4 / Lo 7 
SCQUONLI . 


SUBSECIVA. 


1 . 
VOLUMI, 








: famie, brutture, di cui solo lo sgoverno dei 
i Barattieri della rivoluzione. italiana poteva dare - 
: P esempio! 

i Passerà.sotto le Forche ogni sorta di abuso. 
i universitario. Alzeremo le tende che ricoprono 
: tutti i misteri delle nomine ‘e delle  promo- 
i zioni: dai favori concessi dal Governo ai ge- 


4; { 





i della grammatica, nominato di primo acchito ci 
: Professore Ordinario nell’ università di Palermo, 
i (che è di 1* classe), dopo che l’anno. innanzi ; 


dal 10 Girigno al 31 Dicembre 1884 lire CINQUE. - Detto abbonamento dà di 


|P. Sbarbaro . . . . RE TRAVICELLO O RE, COSTITUZIONALE ? 
Emma Ivon . .-. . QUATTRO MILIONI, ||. / i 
‘P, Sbarbaro: . , . REGINA.O REPUBBLICAPR. | | (0 


non sarà male inviare subito le domande d'abbonamento accombi 





tutti gli italiani, che onorano la patria presso 


più ‘importante notizia, | /«.° - 
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Lt so. 


ltre nazioni, st registrerà fedelmente ogni | 

























